
Staino■ «Troppi decreti», «Basta ingiu-
rie», «Sì al dialogo»: alla cerimo-
niadelVentaglio, ilpresidenteNa-
politano non risparmia frecciate
al governo (per l’uso eccessivo di
decreti legge) e invita tutti al con-
fronto sulle riforme istituzionali:
senza il dialogo, dice, c’è «solo il
nulla». Dopo aver difeso il diritto
di cronaca e sottolineato la neces-
sità di non scadere in volgarità e
ingiurie, perché così «si viene me-
noal rispettodovutoalle istituzio-
ni e ai simboli della Repubblica»
(il riferimento è alle ultime spara-
te di Bossi), il presidente ricorda
che la sua firma al Lodo Alfano è
stata motivata e non sollecitata.
Dal governo, intanto, giungono
segnali per niente distensivi, col
Parlamento «intasato» da decreti
e richieste di fiducia.
 Ciarnelli, Baffoni, Lombardo

alle pagine 2 e 3

«Siamo governati da un gruppo di
persone che fanno leggi solo per se
stessi, non vogliono dialogare, sono
cordiali ma assolutamente fascisti.

L’unica ideologia che hanno è il
fascismo. Hanno gli strumenti per
governare ma non lo sanno fare.
Sull’handicap, ad esempio, non gli

importa nulla dell’integrazione: hanno la
“cultura del voucher”, ti danno un
assegno e poi ti mettono in un angolo»

Ileana Argentin (Pd),
Agenzia Dire, 28 luglio

G li argomenti dei costituzio-
nalisti che nel loro manife-

stodenuncianola incostituziona-
lità del lodo Alfano fatto con leg-
ge ordinaria sono convincenti.
Ma il punto più importante della
questione esula dalla forma del-
l’atto, e tocca il contenuto politi-
codella leggeedi tutta la strategia
cheilcentrodestra italianostarea-
lizzando sulla Giustizia. È su que-
sto che va concentrato il dibatti-
to,perché è attraverso questa ma-
novra complessiva che si stanno
rovesciando alcuni principi.
 segue a pagina 27

Quasi per un riflesso con-
dizionato, i media tur-

chi, ma anche le autorità po-
litiche, puntano l’indice ac-
cusatore contro i separatisti
del Pkk (Partito dei lavoratori
curdi): sono loro ad avere
piazzato le bombe fra i pas-
santi domenica sera a Istan-
bul. Questa volta però è bene
avere parecchi dubbi al ri-
guardo.
 segue a pagina 8

Pubblichiamo l’intervento del Presi-
dente della Repubblica all’incontro
con i giornalisti

Questacerimonia è una prezio-
sa occasione per mettere a

fuoco alcuni argomenti di attuali-
tà. Innanzitutto condivido la spe-
ranza di voi giornalisti che, con i
primi incontri del nuovo Presiden-
tedellaFieg,possaaprirsi lastradaa
una ripresa del negoziato - senza
chiusure e rigidità pregiudiziali -
per il rinnovodelcontrattodi lavo-
rochenonpuòrimanereancoraso-
speso. segue a pagina 26
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■ Dopo i precari adesso è il tur-
no dei più poveri. Con un emen-
damento, questa volta all’artico-
lo20dellamanovra,che introdu-
ceil requisitodell’attività lavorati-
va retribuita per almeno un de-
cennio, il governo mette a ri-
schio 800mila assegni sociali de-
stinati alle casalinghe, ai religiosi,
agli immigrati. Intanto l’esecuti-
votiradrittosullanormaanti-pre-
cari, che non verrà modificata al
Senato.«Èpoliticamente esocial-
mente inaccettabile» ha detto il
leader del Pd Walter Veltroni.

Miserendino, Masocco
Rossi e Venturelli
alle pagine 4 e 5

TELEVISIONE

Napolitano: troppi decreti, basta ingiurie
Il capo dello Stato chiede riforme: l’alternativa al dialogo è il nulla. Difende la libertà di stampa
e i simboli della Repubblica. Sul Lodo Alfano: «Firma motivata, indipendente da sollecitazioni»

SE C’È UN TEMA sul quale la tv sorvola, è quello del governo
della tv. Il video si rivolge agli spettatori come se parlasse dall’al-
to dei cieli, esattamente come fa una chiesa. Quindi è raro che ci
informi sulle lotte che si conducono per rendere più trasparente e
democratico il governo della tv. E questo è il caso della sacrosan-
ta protesta in atto da parte dei radicali, che vogliono far uscire la
Rai dal blocco imposto dai partiti della maggioranza, per impedi-
re l’elezione di un presidente della Commissione di vigilanza che
a lorsignori (anzi, al loro signore) non piace. Perché, oltre a dete-
nere il controllo di Mediaset e Rai, Berlusconi pretende anche di
controllare l’organismo di controllo. A lui non basta mai, come a
questo governo non bastano le prove date finora di persecuzione
verso i più deboli (bimbi rom); ora vogliono togliere ulteriori garan-
zie ai meno garantiti (i precari). Ma non se ne vantano e perfino
Brunetta e Sacconi, che da tempo non si vergognano più di nien-
te, stavolta hanno fatto sapere che un po’ si vergognano.
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«SACCÀ
NON VA

REINTEGRATO»

«Sono grato alla Francia che
hadatoun lavoroamia fi-

glia e che grazie al Pacs le ha per-
messo di “sposarsi” con la sua
compagna.Sonoarrabbiatissimo
conloStatoitaliano.Èquichepa-
go le tasse, ma in Italia i miei figli
non hanno futuro». Ettore Cia-
no ha una figlia da poco pacsata
con la sua amata. La sua storia fa
pensare al «padre della sposa»
chevideunLino Banfimattatore
su RaiUno scandalizzarsi prima,
ma poi difendere a viso aperto
nella Puglia natìa la figlia e la di
lei sposachesieranouniteinSpa-
gna. Proprio come Banfi, alla no-
tizia dell’omosessualità non solo
della figlia, maanche del fratello,
Ciano ha reagito duramente.
 segue a pagina 25

«DUE FIGLI GAY, CON LORO EMIGRO ALL’ESTERO»

ANTONIO PADELLARO

ACCOLTO IL RICORSO RAI

«Il soldato
Shalit è vivo»

Guai ai deboli: tagliano anche l’assegno sociale
Per colpire gli immigrati a rischio aiuti a 800mila pensionati. Veltroni: sui precari norma incostituzionale

ENRICO FIERRO

È FINITA alle cinque della se-
ra come tutte le storie scrit-
te bene. Alle cinque, quando
i cento e più migranti hanno
deciso di liberare la Catte-
drale di Napoli. Si erano rifu-
giati lì da ore perché la città
sentisse il loro grido di dolo-
re, si sono stesi sui banchi al
fresco delle navate perché
anche la Chiesa del cardina-
le Sepe dicesse una parola
di conforto e solidarietà.
 segue a pagina 7
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De Giovannangeli a pagina 10

DELIA VACCARELLO

sta
tornandosta
tornando

Tutti coloro che hanno a cuo-
re la libertà di stampa, oggi si

sentono più garantiti dalle parole
delpresidenteNapolitano.Loscri-
viamo sicuri, questa volta, di non
esseremale interpretatiancheper-
ché il capodello Statonon poteva
essere più chiaro. Ai giornalisti
chegli hanno consegnato il tradi-
zionaleVentaglioealle loropreoc-
cupazionisulle limitazionidella li-
bertà d’informazione contenute
nella legge Berlusconi sulle inter-
cettazioni, Napolitano ha rispo-
sto in tre punti. Primo: citando la
Corte Costituzionale ha ribadito
che un corretto diritto di cronaca
non può mirare a soddisfare «la
mera curiosità voyeuristica» del
pubblicomadeveoccuparsidi fat-
ti «oggettivamente rilevantiper la
collettività». Secondo: che il ri-
spettodiquesto limite deveessere
prima di tutto «liberamente» affi-
dato alla sensibilità e deontologia
degli organi di stampa. Terzo: che
talicomportamenticorrettiposso-
no favorire l’adozione di leggi
«misurate, equilibrate, rispettose
di tutti i diritti ingioco». Dunque,
un difficile ma indispensabile
equilibrio tra diritto di cronaca e
rispetto della dignità della perso-
na. Entrambi principi scritti nella
Costituzione che trovano nell’in-
terventodelQuirinale lapiùauto-
revole difesa.
Pensiamodinontirarelagiacchet-
ta presidenziale se notiamo, ac-
canto all’appello contro il clima
del muro contro muro (ma per
colpadichi?),duerilievichelade-
stra di governo farà bene a consi-
derare seriamente. Troppi decreti
e voti di fiducia (ma fu rimprove-
rato anche al governo Prodi). Ba-
staconle ingiuriecontro i simboli
della Repubblica. Difficilmente
Bossi e la Lega potranno fare finta
di non aver sentito. Infine, il Lo-
doAlfano.Napolitanonerivendi-
ca la promulgazione. Ho agito,
egli afferma, nel modo più medi-
tato e motivato indipendente-
mentedasollecitazioni inqualsia-
si senso. Ne prendiamo, rispetto-
samente, atto.

Parole
di garanzia

Sebastiani a pagina 2

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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ANCORARAI. Ancora Sac-

cà. Perché l’affaire del diret-

tore di Raifiction si è arric-

chito ieri di un nuovo giudi-

zio. Quello del Tribunale del

Lavoro di Roma che ha da

to ragione al Direttore generale
Claudio Cappon e, di conseguen-
za, tortoaSaccànell’infinitavicen-
da che lo riguarda. Certo il nuovo
elemento non sposta nulla sulla
questione del licenziamento, ma
definendo «legittima e corretta la
condottadell’azienda»e«destitui-
ta di fondamento» la tesi difensi-
va di Saccà, riapre quella del suo
trasferimento ad altra funzione.
Accogliendo il ricorso che la Rai
aveva inoltrato contro l’ordinan-
za del giudice del lavoro che lo
scorso 30 giugno aveva ingiunto
il reintegro del direttore della fic-
tion «nel ruolo precedentemente
svolto» da cui era stato sospeso, il
tribunale ha infatti cambiato le
carte in tavola al Consiglio di am-
ministrazione che domani dovrà
decidere se trasferire o meno Sac-
cà in seguito alla sua condotta.
L’affaire era esploso lo scorso di-
cembreaseguitodell’inchiestaav-
viatadallaProcuradiNapoli edal-
le relative intercettazioni telefoni-
chepoi finite sullastampaeinfor-

mato audio su internet. In queste
ultime, in particolare, Saccà s’in-
tratteneva in conversazione con
l’allora capo dell’opposizione Sil-
vio Berlusconi che gli segnalava
soubrettedacollocare.Manonso-
lo. Perchè oltre che parlare di An-
tonella Troise ed altre sue colle-
ghe, i due chiacchieravano degli
equilibri interni alla Rai e dei pro-
getti privati di Saccà. In seguito al-
le «gravi violazioni accertate», lo

scorso 16 luglio Cappon aveva
proposto al Cda il licenziamento
deldirettorediRaifiction, licenzia-
mentoperòbocciatodaiconsiglie-
ri di maggioranza. In subordine,
al Cda successivo, il Direttore ge-
nerale ne aveva allora proposto il
trasferimento, ma i consiglieri di
maggioranza fecero mancare il
numero legale per non arrivare al
voto. Rifiutarono di trasferire Sac-
cà sostenendo che se l’ordinanza
del giudice del lavoro chiedeva il
reintegro del direttore di Raific-
tion al medesimo ruolo, allora lì
andavalasciato.Ora lanuovadeci-
sione del Tribunale fa cadere le
obiezioni di principio dei consi-
glieri di maggioranza, che doma-
ni dovranno rivotare il trasferi-
mento. «Ora è tutto più chiaro»
ha dichiarato il senatore Pd Fabri-
zio Morri. Mentre il consigliere

Sandro Curzi ha commentato au-
spicando che «la decisione del tri-
bunale aiuti a sciogliere questo
problemachestadiventandosem-
pre più pesante per il futuro della
Rai». «Spero - ha aggiunto - che a
prevalere siano gli interessi del-
l’azienda e non quelli di parte».
Domani la verifica, ma Saccà ha
giàanticipato che lui nonintende
spostarsi.«Iosonoilcapodella fic-
tion e rimango a fare il capo della
fiction». Chiarissimo.
Intanto prosegue l’occupazione
della Commissione di Vigilanza
Rai. Guidati da Marco Pannella e
Emma Bonino, domenica i parla-
mentari Radicali hanno raggiun-
to Marco Beltrandi, radicale del
Pd,chedaunasettimanasièasser-
ragliatoaPalazzoSan Macutocon
l’intenzione di restarci fino a
quando la destra non si deciderà

ad andare in Aula per eleggere il
presidente della Commissione.
Due sedute sono già convocate
per domani e giovedì, ma il Pdl
non ha nessuna intenzione di vo-
tare il candidatodelleopposizioni
LeolucaOrlando.Troppocompro-
messo con i manifestanti di Piaz-
zaNavona,quindi ilnumero lega-
le mancherà ancora. Se ne riparle-
ràa settembre.È stato il capogrup-
po Pdl in Commissione Alessio
Butti a dirlo, tirando in ballo an-
che l’appello del presidente della
Repubblica Napolitano che aveva
fatto chiesto una «pausa di rifles-
sione» alle forze politiche. «Il Pdl
non strumentalizzi il Quirinale»,
haribattutoAnnaFinocchiaro,ca-
pogruppo Pd al Senato, mentre
un appello a sciogliere il «nodo
Rai»èvenuto ierianchedaFranco
Marini.

■ / Roma

●  ●

Berlusconi e la sua corsa ai decreti
Così il governo ingorga le Camere

■ di Ella Baffoni / Roma

Emergenza dopo emergenza, decreto
dopo decreto. Questo governo governa
così, ingorga ilParlamentocheècostret-
toacorreredietroalledecisionidigover-
no (i decreti legge vanno approvati dal-
le Camere entro tre mesi) sacrificando
almeno inparte la normale attività legi-
slativa. Per l’esecutivo, due piccioni con
una fava: si legifera al posto degli eletti,
e insieme gli si tolgono spazi di autono-
mia. Dunque l’Ici, i rifiuti, la sicurezza,
multiproroghe...
Rischia di slittare, così, la chiusura delle
Camere,abitualmenteprevistaentrolu-
glio.Probabilmente invece i lavori slitte-
ranno alla prima settimana di agosto.
Se basta. Ecco perché.
Alla Camera è in discussione il decreto
di proroga termini, tra le altre cose, per
il riconoscimento dei crediti di imposta
al sud. InSenato, invece, oggi si dovreb-
be concludere la discussione sul conflit-
to di attribuzione per il caso di Eluana
Englaro, convocata in commissione a
oltranza. In Aula invece dovrebbe ap-
prodare da mercoledì la manovra eco-
nomica: fino a domani in commissio-
ne.Sepure ilgovernomozzasseconlafi-
ducia ladiscussionegeneralee ladiscus-
sione sugli emendamenti (sono 634) -
come ha già fatto alla Camera - venerdì
si chiude con le dichiarazioni di voto e
il voto finale sabato. Poiché però il go-
verno ha presentato un emendamento
in commissione, la manovra dovrà tor-
nare alla Camera. Che potrebbe rivota-
re la manovra lunedì o martedì, o forse
ancoraoltre.Dinuovolafiducia?Vano-
tatocheunprovvedimentodiprogram-
mazioneeconomicachevaleper trean-
ni è stato varato in appena trenta gior-
ni. E non per efficienza legislativa.
AnchesulSenato,cheentroquestasetti-
mana avrebbe comunque sbrigato tutti
i lavori in calendario, pende una man-
naia: se laCameramodificherà -e sareb-
be bene lo facesse - il decreto multipro-
roghe, ecco un’altra settimana di lavori
in agosto.
A ridurre i lavori delle Camere a questo
nodo gordiano di scadenze è proprio il
superlavoro prodotto dai decreti, più
voltestigmatizzatodalpresidenteNapo-
litano. Nei primi 90 giorni del governo
Berlusconi le Camere hanno approvato

bendiecidecretieunasola leggeordina-
ria inviata dal governo, ma ancora più
urgente dei decreti: il lodo Alfano. Del
resto anche nella precedente legislatura
del centrodestra l’uso della decretazio-
ned’urgenza fuabnorme:neiprimidue
anni furono 84 su 208 leggi, più di 9 al
mese, il 40.5 delle leggi varate dalle Ca-
mere.Sarà forseperquestocheNapolita-
noha lanciato ilprimoallarmeil17giu-
gno, all’epoca del salta-processi. Poi in-
viò, era il 25 giugno, il «messaggio nella
bottiglia»,unaletterarivoltaalPresiden-
tedel Consiglio e ai presidentidi Came-
ra e Senato che chiedeva di evitare «in-
gorghi» parlamentari. Ultimo il richia-
mo di ieri, nel «discorso del Ventaglio»:
il programma dei lavori di Camera e Se-
nato - ha ricordato - va redatto tenendo
conto sia delle priorità del governo che
delleproposteavanzatedaigruppiparla-
mentari. Dunque l’abuso della decreta-
zione d’urgenza sia seriamente presa in
considerazione». E conclude: «So di po-
ter confidare sull’attenta vigilanza dei
presidenti di Camera e Senato».
Speriamo in Fini e Schifani. Certo, se la
suafiducia riposasuElioVito,autorevo-
leministrodeiRapportiper ilParlamen-
to, siamo a cavallo. È vero, ammette: i
decreti e le fiducie disturbano i lavori
parlamentari:«Èconquestaconsapevo-
lezza che il governo Berlusconi si è mes-
soinquestoavviodi legislatura, limitan-
dol’adozionedidecreti leggesoloquan-
do rispondenti a effettiva necessità e ur-
genza».Veramente ladichiarazionedel-
lo stato di emergenza «nel settore del
trafficoedellamobilitànell’area interes-
sata dalla realizzazione del tratto auto-
stradale tra Quarto d’Antino (Ts) e Vil-
lesse (Go)» meritava il decreto varato
l’11 luglio? Un terremoto, una tempe-
sta, un tornado, una sciagura forse. Ma
uncantiere stradale,per quantocalami-
toso,difficilecheprovochiun’emergen-
za, se almeno i lavori sono condotti co-
me si deve. Misteri governativi. La fidu-
cia -concludeVito- l’abbiamousatame-
no del solito, e solo per non far decade-
re i decreti. Se si vuol superare il proble-
manonrestanoche«lenecessariemodi-
fichedellacostituzioneedeiregolamen-
tiparlamentari». Inqualedirezioneèfa-
cile immaginare.

Curzi

«La decisione
aiuti a sciogliere
questo problema
che sta diventando
sempre più pesante»

Morri

«Dopo il giudizio che
Cappon s’è mosso
a tutela dell’azienda
riflettano i consiglieri
di centrodestra»

■ di Luca Sebastiani / Roma

Saccà

«Sono il capo della
fiction e resto a fare
il capo della fiction
Non accetterò
nient’altro»

Emergenza dopo emergenza il Parlamento
costretto a correre dietro alle decisioni

dell’esecutivo, sacrificando l’attività legislativa

IN ITALIA

HANNO DETTO

Per il superlavoro la chiusura di Camera
e Senato rischia dunque di slittare

alla prima settimana di agosto

Il giudice: «Legittimo sospendere Saccà da Raifiction»
Accolto il ricorso dell’azienda: domani nuovo Cda, all’ordine del giorno il trasferimento

La Rai si tinge di verde. Di puro
verde padano. O meglio, leghista.
Se ne saranno accorti gli spettato-
ri di Rai2 che domenica sera, per
ben mezz’ora, si sono sorbiti atto-
niti un approfondito e dettagliato
speciale suunodeipiù rilevanti te-
mid’attualità: lanazionaledi cal-
cio della Padania. In effetti la
squadra col vessillo del Carroccio
ha vinto la Viva World Cup, la
coppadel torneoper«nazioninon
riconosciute» che si è svolta in
Lapponia. Ma che un evento tale
possa interessare gli italiani al di
làdellacerchiadeimilitantipada-
ni e che per di più meriti uno spa-
zio così rilevante, è quantomeno
dubbio.L’arcano,però, si svelaso-
lo scorrendo l’organigramma del-
la rete 2 e scoprendo che a diriger-
la c’è Antonio Marano, uomo di
stretta osservanza leghista collo-
cato in quella posizione dalla
maggioranza di destra del Cda
Rai. Quando il dito medio levato

all’innonazionaledelSenaturvie-
ne derubricato ad atteggiamento
folcloristico caratteristico del mi-
lieu leghista, ci si puòalloraatten-
dere che un po’ dello stesso folclo-
re penetri anche il servizio pubbli-
co nazionale portato dalle stesse
persone.
«La Rai è un servizio pubblico -
commentaVincenzoVita,senato-
re Pde membro della Commissio-
ne di Vigilanza - e lo speciale sul-
la squadradella padania mi sem-
bra francamente un elemento di
piaggeria un po’ eccessiva». Una
piaggeria che, commenta, confi-
na col «cattivo gusto».
«Se pensano di occupare la Rai in
questo modo - dice invece Sandro
Curzi - cadonoveramentenel ridi-
colo». Perché per il membro del
Cda, qui non si tratta neanche
piùdi lottizzazione,comesuccede-
va una volta, ma solo del tentati-
vo di singoli di «accreditarsi» con
le forze della maggioranza. E poi,
dice, alla fine ad «incavolarsi per
questo trattamento del servizio
pubblico», saranno proprio gli
elettori che hanno votato Lega e
che l’hanno fatto per i «loro salari
bassi», non certo per guardarsi un
approfondimento sul torneo lap-
pone. «In un momento così com-
plesso per il paese, dedicare mez-
z’ora a questo argomento è vera-
mente ridicolo». Senza contare
che «il calcio è pure una cosa se-
ria».

5DECRETI LEGGE varati
dal precedente
governo: si va dalle

disposizioni urgenti per
Alitalia alle misure in materia
di privacy durante le
consultazioni elettorali

9DECRETI LEGGE varati
dal nuovo governo
Berlusconi. In sede di

conversione, tre
provvedimenti sono poi
confluiti nel decreto legge
n.97 sulle proroghe

10LEGGI DI
CONVERSIONE di
decreti legge

approvate definitivamente dal
nuovo Parlamento (inclusi i
cinque decreti varati dal
precedente Esecutivo)

1LEGGE ORDINARIA
approvata
definitivamente dal

nuovo Parlamento (il Lodo
Alfano che introduce
l'immunità per le quattro più
alte cariche dello Stato)

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi e Maurizio Sacconi, ministro del Lavoro Foto di Alessandro Paris/Lapresse

IN PARLAMENTO

Agostino Saccà Foto Ansa

In Aula dovrebbe
approdare da domani
la manovra economica
ma non è detto che il voto
finale sia sabato

Sul Senato pende invece
la mannaia del decreto
multiproroghe: se la Camera
lo modificherà, ci sarà da
lavorare anche ad agosto

Vigilanza, ancora stallo
Radicali sempre
in «occupazione»
Il Pdl: Orlando mai
Slitta tutto a settembre

LA NAZIONALE PADANA SU RAI2 Le reazioni

«Occupano la tv pubblica
con uno spot ridicolo...»

Vita (Pd): «La Rai
è un servizio pubblico
Lo speciale? Un elemento
di piaggeria che confina
con il cattivo gusto»
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■ di Marcella Ciarnelli / Roma

●  ●

IL MURO CONTRO MURO non serve. Anzi

è pericoloso sia in Parlamento che nella so-

cietà. «Ci si fermi dunque sulla china pericolo-

sa dell’esasperazione dei rapporti tra maggio-

ranza e opposizione,

ci si prenda tutti una

pausa di riflessione

in vista della ripresa

autunnale». Il monito e l'invito il
presidente della Repubblica li ha
formulati durante la cerimonia
del Ventaglio, l'incontro durante
il quale i giornalisti parlamentari
hanno fatto a Giorgio Napolita-
no gli auguri di buone vacanze.
L'occasione per un bilancio di
metàannoacui ilCapodelloSta-
to ha contribuito «senza reticen-
ze».
È lì, sotto gli occhi di tutti, il con-
vulso scontro tra le forze politi-
che che avevano iniziato la legi-
slatura all'insegna di un possibile
dialogoperpoiarrivareacontrap-
posizionidannoseche«si rifletto-
noanchenelnondeciderenomi-
ne per importanti organi di ga-
ranzia» qual è il caso della presi-
denzadellaCommissionediVigi-
lanza Rai. Mentre «non è questo
che il Paese si aspetta e vuole». La
questione non è solo di dialogo
in quanto tale che, se la strada
percorsa in questi mesi non do-
vesse mutare, rischia di essere ri-
dotta «a disputa quotidiana», «a
polemica su chi lo voglia e chi
no,conchi lo sipossa fareequale
senso possa avere. In una conti-
nuaestucchevolealtalena».Biso-
gna invece impegnarsi per cam-
biare. Cioè «tra le forze politiche,
di maggioranza e di opposizione,
deve stabilirsi un riconoscimen-
to e ascolto reciproco, un con-
frontocorretto e costruttivo, fino
al momento della decisione su

ogni questione». E, quindi, le ne-
cessarie riforme su cui, special-
mente per quelle istituzionali, è
necessaria «larga convergenza».
«L'alternativa è il nulla».
IlpresidentedellaRepubblicaè ri-
tornato così su quello che è un
suo profondo convincimento, la
necessità di «cercare convergen-
zeper la soluzionediquei proble-

mi che richiedono riposte condi-
vise» indicando nel Parlamento
il luogo privilegiato del confron-
to tra maggioranza ed opposizio-
ne che può lì svolgersi «alla luce
delsole»edovesipossonodecide-
re«l'agenda politicae le priorità».
I «casi» che hanno caratterizzato
la legislatura che è solo all'inizio,
ilpresidente li evoca tutti. Il Lodo

Alfanoche luihapromulgatonel
«modopiù meditatoemotivato»
indipendentemente«dasollecita-
zioni in qualsiasi senso» tenendo
ben presente la sentenza della
Corte Costituzionale. E quindi,
anchecolorocheglihannoavan-
zato critiche, tengano presente
che «ogni altro giudizio appartie-
ne alla politica e non può coin-

volgereochiamareincausailpre-
sidentedellaRepubblica.Sistiaat-
tenti da parte di tutti a doverose
distinzioni di posizioni e ruoli».
Napolitano ha ricordato che «il
presidentepuòintervenirediscre-
tamente,per richiamareal rispet-
to delle regole, guardandosi bene
dall'interferirenelladialetticapar-
lamentare» altrimenti il rischio

sarebbe quello di «assumere il
ruolo improprio di colegislatore»
mentre «è prova di saggezza da
parte del governo prestare atten-
zione a rilievi formulati in modo
obbiettivo e nel comune interes-
se». Come l'allarme, ripetuto an-
che ieri, per l'uso di troppe fidu-
ciee troppidecreti legge.«Laque-
stione è annosa ma ciò non to-
glie che debba essere nuovamen-
te sollevata. So di poter confida-
re, a questo proposito, sull'atten-
ta vigilanza dei presidenti del Se-
natoedellaCamera».C'èpoi lari-
formadella giustizia,unadiquel-
le su cui più che mai la conver-
genza è auspicabile, che «è neces-
sariaanchesotto ilprofilodella ri-
definizionedelle regoleedei limi-
ti al fine dell'equilibrio tra giusti-
zia e politica». Un apprezzamen-
to su come è stata impostata la ri-
forma del federalismo fiscale,
unacriticaachi,comeilministro
Bossi, ha fatto venir meno «il ri-
spetto sempre dovuto alle istitu-
zioni e ai simboli della Repubbli-
ca». «Liberiamoci -ha aggiunto-
dalle angustie di una polemica
politica che finisce, perdendo il
senso della misura, per scadere
nella volgarità e nell'ingiuria».
Parlando a giornalisti non pote-
va mancare un cenno alla legge
sulle intercettazioniche«nonde-
vonoessere diffuseper soddisfare
la mera curiosità voyeuristica dei
cittadini» ma unicamente «per
informare su fatti oggettivamen-
te rilevanti per la collettività» tro-
vando l'equilibrio tra diritto di
cronaca e diritto alla riservatezza.
Non è mancato un accenno al
contratto dei giornalisti «ancora
sospeso» da più di tre anni con
l'auspicio che «il negoziato si ria-
pra».

■ di Natalia Lombardo / Roma

Il Lodo Alfano

Berlusconi: il Pd è debole. Veltroni: non siamo noi a fermare il dialogo
Le ingiurie a bandiera e simboli? Macché Bossi, il Pdl punta il dito su Di Pietro. Casini: dal Colle parole ineccepibili

PAGELLE Veltroni racco-

glie l’appello di Napolitano

sul dialogo, mentre la mag-

gioranza ribalta il tema e fa

una lezioncina al Pd: abban-

doni le «derive dipietriste»,

accusando il leader democratico
di essere stato «ondivago». Il Pdl
quindi non ha recepito affatto
l’invito del Colle.
SilvioBerlusconi non commenta
direttamente, solo alle otto di se-
ra affida a indistinti «ambienti»
della maggioranza l’apprezza-
mento sulle parole del Capo del-
loStato.«Unpuntofermo»,paro-
le«sacrosante»quellediNapolita-
nosulconfrontoperriformecon-
divise, una linea «coerente e lun-
gimirantedell’arbitrochefredda-
mente analizza la situazione», ri-
ferisconoilSilvio-pensieroiparla-
mentari. Ma la tesi è sempre l’ad-
dossare al Pd la responsabilità di
aver «ostacolato e rallentato» il
dialogoavvicinandosisuposizio-
ni «dipietriste», come se la mag-
gioranza non avesse bloccato il
parlamento con leggi ad perso-
nam.

Da Milano, dove è tornato dopo
ilweekenddello spot famiglia fe-
lice a Portofino, il presidente del
Consiglioaspettadi tornareaRo-
ma oggi per dire il suo verbo.
Non chiude la porta al dialogo
ma vuole mettere in difficoltà il
Pd: «L’opposizione si è rivelata
più debole del previsto»: Berlu-
sconi punta a spaccarla e di nuo-
vo ha la presunzionedi rimanda-
re Veltroni a settembre: «Il Pd è il
convitatodipietrachenonhaan-
cora le carte in regola per sedersi
al tavolo».
WalterVeltronisubitodopolace-
rimoniadelVentaglioalQuirina-
le ha espresso «grande apprezza-
mentoper ildiscorsodiNapolita-
no»: parole «ferme e sagge» che
invitanoariprendereunconfron-
to sulle riforme. E, soprattutto,
che questo avvenga alla luce del
sole nel luogo deputato , il Parla-
mento, evitando il «muro contro
muro». Il segretario del Pd condi-
vide con il Quirinale la necessità
di «urgenti riforme istituzionali,
economiche e sociali»; e ricorda
comeilPdabbiapropostosindal-
l’inizio delle legislatura una linea
di«opposizioneriformista» rivol-
taagli interessi del Paese«e non a
calcoli di parte».

Il leader Pd, infine, sottolinea di
nuovo la «piena correttezza» del-
le decisioni di Napolitano sul Lo-
doAlfano,apprezzandolasua«ri-
vendicazione di autonomia»
mai messa in dubbio e l’invito
«adabbandonareunapolitica in-
giuriosa e volgare contro simboli
e istituzioni» (le note contro gli
insultidiBossiall’Inno).DallaLe-
ga si glissa, ma Calderoli si dice
«l’unico, insieme a Napolitano, a
credere al dialogo» per la riforma
sulfederalismo.Eriprendelacon-
suetudine del lunedì sera a Arco-
re da Silvio: Bossi, Calderoli, Ma-
roni e.,. Emilio Fede.
Dal Pdl l’ex ministro La Loggia e
il vicepresidente della Camera,
Lupi, sono più realisti del Re e
con paternalismo invitano Vel-
troniadevitare«lederivedipietri-
ste» e il «muro contro muro» e la
«linea giustizialista di Di Pietro».
E il ministro dei Rapporti col Par-

lamento, Elio Vito, ha il coraggio
di dire che il governo Berlusconi
ha usato meno di Prodi il voto di
fiducia e «ha limitato l’uso di de-
creti legge all’effettiva necessità e
urgenza»(e l’urgenzapostadai le-
gali del premier con il «blocca
processi»poiabortito,oil tentati-

vo sulle intercettazioni?).
«Dichiarazioni ipocrite», com-
menta Anna Finocchiaro, capo-
gruppo Pd al Senato, dalla mag-
gioranza che «strumentalizza»
gli «autorevolissimi» appelli di
Napolitano: «non è stato certo il
Pd a chiudere ogni possibilità di

dialogo ma una maggioranza
che si è fatta strumento delle im-
posizioni del governo e del pro-
prio premier»: dal Lodo Alfano,
al reato di immigrazione clande-
stina, dalla fiducia su una mano-
vra con tagli a scuola, sanità, for-
ze dell’ordine e precari, fino alla

Rai lasciata nel caos.
Ecumenico il commento di Pier-
ferdinando Casini: da Napolita-
no parole «ineccepibili e serie».
Per il leaderUdc ilQuirinaleoraè
«il più autorevole e equilibrato
punto di riferimento per tutti gli
italiani».

Il dialogoIntercettazioni

◆ «Banditi all’assalto delle case delle vacanze. Un’estate
di furti, rapine e aggressioni». «Arrivano a centinaia gli
immigrati clandestini. Ecco le conseguenze di un
malinteso senso di solidarietà della sinistra, durante il
governo Prodi. Se continua così, i nostri figli
diventeranno una minoranza di questo paese». Così
hanno ieri sentenziato il telegiornale «giovane» che è
Studio Aperto e quel telegiornale che avrebbe suscitato
allarme anche nell’Alabama degli anni ‘50 che è il Tg4. Si
discute sulla funzionalità della «paura» per il governo
della destra: due centrali di procurato allarme le abbiamo
individuate. Ma c’è una guerra vera – che passa su
telegiornali meno allucinati - e che non si può perdere ed
è la guerra dei precari a vita «per legge». Tg1 e Tg5
hanno passato un’intervista (identica) a Maurizio
Sacconi. Il ministro ha spiegato che la leggina riguarda
solo «qualche migliaio» di dipendenti delle Poste. Ecco il
segreto del ministro: chi fa il postino precario è sfigato.
Per fortuna c’è la Costituzione, finché dura, dove la
Repubblica «rimuove» gli ostacoli al lavoro e tutti (tranne
Berlusconi) sono uguali davanti alla legge.  Paolo Ojetti

«Ne ho, nel modo più meditato e
motivato firmato la promulgazione,
indipendentemente, come è mio
dovere, da sollecitazioni. Mio solo
punto di riferimento è stata la
sentenza emanata nel 2004 dalla
Consulta. Ogni altro giudizio sulla
legge Alfano appartiene alla politica»

La Rai

«Il diritto di cronaca non può
mirare a soddisfare la mera curiosità
voyeuristica, ma si occupi di fatti
oggettivamente rilevanti per al
collettività. Questo limite sia
liberamente osservato da ogni organo
di stampa, senza farsi condizionare
dal timore della concorrenza»

«Ci si fermi sulla china
pericolosa dell’esasperazione dei
rapporti tra maggioranza e
opposizione che si riflette anche nel
non decidere nomine per importanti
organi di garanzia. Ci si prenda tutti
una pausa di riflessione prima della
ripresa autunnale»

«Il Paese non ha alternative alle
riforme. L'alternativa è il nulla.
Finisca il muro contro muro nel
Parlamento e nella società: non è
quello che il paese vuole, non è
quello di cui ha bisogno in una
situazione, complessa e difficile,
che richiede innovazioni e riforme».

Privacy e informazione

E i precari per legge sono
solo «qualche migliaio»

A chi lo critica, ricorda la doverosa distinzione
di posizioni e ruoli. Il presidente può richiamare

al rispetto delle regole, il governo ne ascolti i rilievi

«Troppo pericoloso il muro contro muro»
Napolitano allarmato dai tanti decreti e voti di fiducia. Basta ingiurie ai simboli della Repubblica

Il presidente Napolitano riceve il tradizionale "Ventaglio" dal Presidente della Stampa Parlamentare Terzulli Foto LaPresse

Isole, che passione. Dopo aver trascorso il complean-
no a Capri, Giorgio Napolitano e la moglie Clio torneran-
no, dopo due anni, di assenza a Stromboli, luogo molto
amatoeche ilpresidenteha frequentatoper tantianni fino
alla sua elezione alla più alta carica dello Stato.
Sarà un soggiorno strettamente privato, organizzato nella
piùassoluta riservatezza conamici checondividono la pas-
sione per l'isola su cui fa gli onori di casa il vulcano sempre
attivo.
Cinque, forse sei giorni. La partenza è prevista alla conclu-
sione dei lavori parlamentari, l'8 agosto. Poi il Presidente si
trasferirà in Sardegna, a La Maddalena, il luogo dove Carlo
AzeglioCiampieconsorteamavanotrascorrere le ferieedo-
veferveunagrandeattivitàdatoche l'annoprossimo, in lu-
glio, sarà la sede dalla più importante riunione di Capi di
statoedigoverno, ilG8.Che,comunque,avrà la suariunio-
ne inaugurale nell'isola sarda anche se Silvio Berlusconi ne
ipotizza una possibile conclusione al largo del golfo di Na-
poli. Il presidente Napolitano sarà ospite dell'Ammiraglia-
to.
Questa estate è proprio al soggiorno napoletano nella resi-
denza a Posillipo che il Capo dello Stato ha rinunciato:
«Non posso fare troppe cose», ha spiegato. L'agenda alla ri-
presa è già fitta.

 m. ci.

Il Capo dello Stato: «È palpabile il rischio
di un clima convulso di chiusura e di scontro

nei rapporti istituzionali. Una china pericolosa»

IN ITALIA

Firma meditata e motivata

SICILIA E SARDEGNA
In ferie anche a La Maddalena, in attesa del G8

LE FRASI

IL QUIRINALE

Calderoli: io il solo
a credere al dialogo
Cena ad Arcore
con Bossi, Calderoli
Maroni e Emilio Fede

«Liberiamoci dalle
angustie
di una polemica
che poi scade
in volgarità e ingiuria»

Bloccata la Vigilanza L’alternativa è il nulla
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■ di Roberto Rossi / Roma

●  ●

POVERI 800mila assegni sociali cancellati

con un emendamento. Quello contenuto al-

l’articolo 20 del decreto legge sulla manovra

economica. Per effetto del quale casalinghe,

lavoratori in nero, di-

soccupati, immigrati,

religiosi si troveranno

senza un’assistenza

minima,260 euro ilmese, apar-
tire dal 1˚ gennaio 2009. Dopo
la norma anti-precari, che al Se-
nato non subirà modifiche,
quindi, il governo si appresta a
stravolgel’ideadiprestazioneas-
sistenziale così come tutelata
dall’articolo 38 della Costituzio-
ne.
Alcentrodelcontendere il com-
ma 10, riguardante i requisiti
per l’accesso all’assegno sociale.
Unaprestazionedi tipoassisten-
ziale destinata fino ad oggi per
motivi di reddito agli ultra ses-
santacinquenniresidentinelno-
stroPaese. Italiani, europeioan-
che extracomunitari, purché in
possesso di carta di soggiorno.
Ilgoverno, inunprimomomen-
to, aveva proposto una modifi-
ca introducendo il requisito ag-
giuntivo del soggiorno legale,
in via continuativa, per almeno
cinqueanninel territorio nazio-
nale.La lavariazioneservivaper
evitare la concessione dell’asse-
gno sociale agli extracomunita-
ri ricongiunti alla famiglia. In
questo caso, infatti, per la con-
cessionedellacartadi soggiorno
non occorrono i 5 anni di resi-
denza in Italia normalmente
previsti.
Ma la Camera è andata oltre e
ha stabilito che l’assegno potrà
essere concesso in futuro solo a
chi,oltrea farvalere i requisitidi
età e di reddito, dimostri di aver
«soggiornato legalmente e lavo-
rato legalmente con un reddito
almeno pari all’importo dell’as-
segno sociale, in via continuati-
va,peralmenodiecianninel ter-
ritorio nazionale».
La formulazione letterale è, se-
condoi tecnicidelSenato,appli-
cabile a tutti. E così, dal prossi-
moanno, se lanormanonverrà
modificata, l’assegno sociale
non spetterà più a chi non ab-
bia lavorato, continuativamen-
te,per dieci anni in Italia. Come
le casalinghe, ad esempio, o i re-
ligiosi (suore e frati), ma anche i
lavoratori in nero, i disoccupati,
gli immigrati. In totale 800mila
persone. Ora, dalla maggioran-

za promettono che, una volta
approvata la manovra, l’emen-
damento sarà modificato. Il ri-
schio, però, è che si faccia come
sulla norma anti-precari. Che
per ora resta nel testo. Anche se
ilmodopermodificarlaci sareb-
be visto che il decreto torna alla
Camera per la terza lettura (va
cambiato l’articolo 60 sulla fles-

sibilità dei bilanci dei ministeri
dopo i rilievi del Quirinale).
Il ministro del Welfare, Mauri-
zio Sacconi, ha detto che la pos-
sibilità di cambiarlo ci sarà ma
all’interno di un disegno di leg-
ge,a fineanno,relativoaiconte-
nuti rimanenti della manovra.
Che va approvata subito, come
vuole il ministro dell’Economia

Giulio Tremonti. tanto, ha spie-
gato Sacconi, il contenuto del-
l’emendamento è «circoscritto»
ai lavoratoridellePoste.Unpun-
toquestoche«nonèchiaro»,al-
menosecondoi tecnicidelSena-
to. Per i quali lanorma, che non
permetteaiprecari incausadies-
sere assunti, potrebbe introdur-
re «una nuova disciplina a regi-

me».Applicabileatuttienonso-
lo per i processi in corso (cosa
succede per chi ha vinto il pri-
mo grado, ad esempio?).
Il dubbio politico, invece, è che
dietroaquesta fretta ci siaundi-
segno preciso, «una scelta net-
ta» per dirla come la senatrice
Pd Anna Finocchiario, per rive-
dere il mercato del lavoro così

come uscito dall’accordo del 23
luglio 2007. Come spiegare, al-
trimenti, l’attivismo di Confin-
dustria per la difesa della nor-
ma?. «Norma - ha ricordato Ful-
vio Fammoni della Cgil - che è
stataapprovataperdecreto, sen-
zanessunconfrontoechemodi-
fica radicalmente l’accordo rag-
giunto dalle parti».

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ di Felicia Masocco /Roma

Così le Poste Italiane sono diventate una catena di montaggio dei precari
L’emendamento contestato dai sindacati serve alla società per salvarsi da migliaia di cause. Ma la responsabilità è tutta aziendale

STAGIONI L’andamento

delle assunzioni alle Poste

assomigliava al naturale av-

vicendarsi delle stagioni: il

lavoratore veniva reclutato

a primavera, faceva il suo

dovere fino all’estate, era lascia-
toacasaper l’autunnoetrascor-
reva l’inverno in attesa di essere
richiamato sul posto, certo del-
l’arrivo prima o poi di una nuo-
va fioritura di contratti a tempo
determinato.
La prassi instaurata nel 1998,

quando l’azienda smise le vesti
del carrozzone statale per vesti-
re i panni più agili della società
per azioni, lasciava pochi dubbi
in proposito. «Si procedeva con
ricorrenza ciclica» spiega Cono
Fusca, segretario milanese della
Cisl-Poste. «Per ogni gruppo di
precari che veniva licenziato ce
n’era uno che veniva reclutato,
edopoqualchemesei ruoli s’in-
vertivano. Questa alternanza
ha generato negli anni legitti-
me aspettative».
Tant’èchel’aziendahaaccumu-
lato decine di migliaia di cause
legali sollevate dai dipendenti
presso il giudice del lavoro per

ottenere l’assunzione a tempo
indeterminato. Secondo stime
sindacali, il contezioso ha rag-
giunto quota 40mila.
«Dieci anni fa le Poste dichiara-
rono lo stato di ristrutturazione
in modo unilaterale, senza al-
cun accordo sindacale a regola-
re la fase di passaggio da ente

pubblico a società di diritto pri-
vato,perusare inmassimaliber-
tà e senza limiti lo strumento
dei contratti a termine» ricorda
EmilioMiceli, segretariogenera-
le della Slc Cgil.
Così si è formata un’enorme
sacca di precariato, in grado di
ottenere un impiego stabile tra-
mite il ricorso al giudice del la-
voro, sia per l’avvenuta conclu-
sione della ristrutturazione
aziendale, che aveva legittima-
to i contratti a termine, sia per
le facili contraddizionidiunco-
losso da 152mila dipendenti,
che spesso tamponava con gli
stagionali le carenze strutturali
di personale.
Per anni è stata la magistratura

a decidere le assunzioni alle Po-
ste, tanto che nel gennaio 2006
si è fatto un accordo sindacale
(rinnovato poche settimane fa)
per regolamentare l’anomalia:
26mila lavoratorihannorinun-
ciato a ricorrere al giudice in
cambio dell’inserimento in
una graduatoria da cui l’azien-
da si è impegnata ad attingere
per le future assunzioni a tem-
po indeterminato.
Adoggisonoancora14mila i la-
voratori che hanno avviato
una vertenza legale con Poste
Italiane. Sono i 14mila destina-
tari dell’emendamento ad hoc
inseritonellamanovrafinanzia-
ria in un pigro pomeriggio di
mezza estate, che si vedono co-

sì negare il diritto all’assunzio-
neper sentenza. Seanche il giu-
dice condanna l’azienda - stabi-
lisce la norma anti precari - la
sanzione sarà solo pecuniaria,
sei mensilità di stipendio come
indennizzo.
«L’azienda non può riversare
sui lavoratori leconseguenzede-

leteriedella suadissennataed ir-
responsabile politica del perso-
nale. Quella disposizione va
cancellata» invoca Fusca della
Cisl Poste.
«Il governo presenti un emen-
damento abrogativo per elimi-
nare quella norma che cambia
il presente e il futuro di migliaia
di persone» insiste anche Mice-
li della Slc Cgil. «È scandalosa la
posizione di Confindustria, che
ha approvato quella modifica
dopo avere sottoscritto il Patto
sul Welfare del luglio 2007». Il
dubbio del sindacalista sorge
spontaneo: «Come si possono
fare gli accordi con chi disfa di
notte la tela che ha tessuto di
giorno?».

PROTESTE Fiaccole, pre-

sidi e ricorsi contro il gover-

no che taglia gli stipendi ai

dipendenti pubblici e con la

scusa dei «fannulloni» che

pure ci sono, attacca i diritti

della maggioranza dei lavorato-
ri che fannullone nonè. La mo-
bilitazionecontro iministriBru-
netta e Tremonti non va per il
momentoinferie. Ieri seraaRo-
ma ventimila persone hanno
partecipato alla fiaccolata di
Cgil, Cisl e Uil (intonando tra
l’altro l’Inno di Mameli) con i
leaderGuglielmoEpifani,Raffa-
ele Bonanni e Luigi Angeletti.
Una partecipazione che ha sor-
preso gli stessi sindacati. «Il go-
verno è riuscito a far materializ-
zare una protesta di queste di-
mensioni al 28 di luglio - com-
menta il segretario di Fp-Cgil,
Carlo Podda-. Ci ascolti».
Ieri mattina un migliaio di per-
sone avevano invece presidiato
la sede del Senato. «Al governo
chiediamo di mettere i soldi sul
tavolo, al posto delle contume-
lie e delle accuse», ha spiegato
Bonanni, «non ho mai visto fa-
re riforme mentre si sottraggo-
no risorse ai lavoratori».

Oggi gli occhi sono puntati sul
verticechesi terrà inserataapa-
lazzoChigi. Sindacati e imprese
sono stati convocati dal gover-
no per parlare (cinque minuti
ciascuno)delnonbeneidentifi-
cato “patto per la crescita”. Sarà
l’occasioneperCgil,Cisl eUildi
ribadire la richiesta al premier
diuntavolospecificosulpubbli-
co impiego. Ci sono infatti tre
questionicheurgonoechevan-
no ben oltre l’argomento «as-
senteismo». La prima riguarda
il taglio agli stipendi dei dipen-
denti di 1 miliardo e 700 milio-
ni. Vengono decurtati dal fon-
do per i contratti integrativi e
per le leggiaprogetto(la lottaal-
l’evasione fiscale e contributi-
va,adesempio,o l'aperturastra-
ordinaria dei musei).
La ragioneria dello Stato li chia-
ma «risparmi di spesa», sicura-
mente i «risparmi» li dovranno
farei lavoratorichesi ritroveran-
no buste paga più leggere. È
quindi un peggioramento della
situazioneattuale, mentreper il
futuro - cioè per il rinnovo dei
contratti per il biennio
2008-2009- il governo prevede
aumentisalarialimensilidi8eu-
ro per quest’anno e di circa 60
per l’anno prossimo. Tagli per
tutti, indiscriminati. Senza sta-
re a guardare agli assenteisti o a
quelli che il proprio lavoro lo
fanno. Del resto non si fanno
troppe distinzioni nel definire i
lavoratori pubblici fannulloni,
furbi o imboscati.
Nel delirio della propaganda,
convintodiavere la ragionedal-
la propria parte, il ministro del-
la Funzione pubblica Renato
Brunetta con il suo generalizza-
re rischia, peraltro, di vanificare

una battaglia che se posta nella
giusta misura nessuno si per-
metterebbe di osteggiare. Inve-
ce si fa di tutta l’erba un fascio e
intanto si smantellano i servizi
pubblici.
Cgil, Cisl e Uil, ma anche Ugl e
Cobas e le altre sigle di vario co-
lore si ritrovano a respingere
l’offensiva su più fronti. Così in
questo scorcio di luglio di assi-
ste a una mobilitazione diffusa
einattesaper lastagionebalnea-
re. «Siamo qui per difendere le
persone che lavorano e che cer-
cano con la controparte di fare
unnuovocontrattoedi supera-
re questa campagna di diffama-
zione che si è aperta sui fannul-
loni»,ha dichiaratoLuigi Ange-
letti.
L’Ugl scenderà nuovamente in
piazza, per la seconda volta in
due settimane, giovedì per l’in-
tera giornata fuori del Senato,
«saràuna maratona dellaprote-
sta», annuncia il sindacato vici-
no ad An.
Tra le varie iniziative c’è quella
di tipo più giuridico del neona-
to Cofo, «comitato fannulloni
operosi», un centinaio tra di-
pendenti statali e dirigenti che
sta raccogliendo (con l’ausilio
delCodacons) le firmeperunri-
corso al Tar contro la circolare
del ministro Renato Brunetta
sulleassenzedal lavoro,giudica-
ta illegittima.

l’Unità, 17 luglio

Rosy Bindi

Di strappo in
strappo, il governo
fa carta straccia del
Diritto e dei diritti
delle persone

La notizia dell’emendamento anti-precari è stata pubblicata
dall’Unità giovedì 17 luglio. L’emendamento della
maggioranza era arrivato nella notte, quasi a voler nascondere
le vergognose intenzioni degli autori, ed era stato quindi
raccontato per filo e per segno dal nostro giornale, con il
commento del segretario confederale della Cgil, Fulvio
Fammoni.

Finocchiaro

L’emendamento
contro i precari è
una scelta politica
netta, non si tratta
di un errore

Per colpire i lavoratori stranieri rischiano
di saltare 800mila assegni di 395 euro
destinati ai più poveri e senza reddito

Ora tagliano anche l’assegno sociale
Governo e Confindustria difendono il provvedimento contro i precari

Migliaia di statali in piazza
contro Brunetta & soci
Fiaccolata a Roma con i leader sindacali
«Stop alla diffamazione, ora contratti e diritti»

Franceschini

Ecco il dialogo: i
ministri dicono che
la norma è sbagliata
ma non la ritirano
come chiede il Pd

Il Tar della Lombardia
ha accolto il ricorso di Vit-
torio Sgarbi contro il prov-
vedimento con cui lo scor-
so 8 maggio il sindaco di
Milano Letizia Moratti gli
avevarevocato l'incaricodi
assessore alla Cultura. Lo
hanno annunciato i legali
delcriticod'arte,gliavvoca-
tiGiampaoloCicconieFio-
renza Betti. Sgarbi, ora sin-
daco di Salemi, ha detto
che tornerà a fare «da subi-
to» l'assessore alla Cultura.

Nel governo c’è tensione sul provvedimento
antiprecari, in particolare tra Sacconi e Tremonti

Ma per ora il testo va al voto di fiducia

IN ITALIA

HANNO DETTO

Gruppi di impiegati
venivano assunti a
tempo, mentre altri
venivano licenziati,
in una spirale continua

Miceli (Cgil): in
questa vicenda
è vergognoso
il comportamento
della Confindustria

MILANO
Sgarbi batte
la Moratti al Tar

ATTACCO AL LAVORO

Bonanni: chiediamo
che il governo
metta i soldi sul tavolo
al posto delle
contumelie

Oggi vertice
a Palazzo Chigi
per discutere
il misterioso «patto
per la crescita»

La fiaccolata degli statali di ieri sera nella capitale Foto Omniroma
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Veltroni: «Via la norma antiprecari
Pronti ad andare fino in fondo»

■ di Bruno Miserendino /Roma

«Una norma politicamente e so-
cialmente inaccettabile», dice
Veltroni. Che dimostra una cosa
sola: «Ormai questo è un gover-
no ingiusto coi lavoratori, per-
ché non aiuta salari e pensioni,
ingiusto con le imprese, perché
non abbassa le tasse, e adesso in-
giusto anche coi precari». Del re-
sto, cosa aspettarsi da un pre-
mier che aveva candidamente
dettoincampagnaelettoraleche
la precarietà «non è un proble-
ma»? Il leader del Pd è all’attacco
e su questa «rocambolesca e im-
provvida» norma, intende dare
battaglia con tutti gli strumenti
possibili, compreso l’ostruzioni-
smo.E battaglia sarà: perché Vel-
troni chiede al governo di ritirar
l’emendamento ma l’esecutivo,
nonostante i distinguo interni,
preferisce il braccio di ferro con
tutta l’opposizione e anche col
sindacato.
Ieri Veltroni ha concentrato in
una conferenza stampa molti te-
mi, dai diritti dei bambini, «do-
po che ci si è occupati tanto dei
diritti del premier», alle alleanze
possibili dopo il congresso di Ri-
fondazione, al tema Vigilanza e
ovviamente laquestioneprecari:
il succo èchenonsolo l’autunno
siprospettacaldo,maancheque-
sto finale di stagione si infiam-
ma, con buona pace di chi, co-
me il presidente Napolitano fa
appelli accorati al dialogo. Cosa
fare con una maggioranza che
«pretende di scegliere il rappre-
sentantedell’opposizione inuna
commissione di controllo», in
unamateria, l’informazionetele-
visiva, su cui il premier ha il mo-
nopolioassoluto?«Maivistauna
cosa del genere», dice Veltroni,
«quando il centrosinistra era al
governo i nostri rappresentanti
in Commissione votarono per
Storace, un esponente diciamo
piuttosto caratterizzato della De-
stra, perché mai il centrodestra si
deverifiutaredivotareperLeolu-
ca Orlando?». «Hanno ragione i
radicali a protestare - dice Veltro-
ni - al di là dell’aspetto di merito,
insistere su Orlando è un fatto di
principio».Echedirediungover-

no che vuol far apparire tutti i
pubblicidipendentidei«fannul-
loni»,quandosisachel’assentei-
smo era già calato prima che
l’esecutivo si insediasse?
Quanto ai precari le parole di
Veltroni, accompagnato dai de-
putati Luigi Zanda e Vidmer
Mercatali, sono dure. «Non vo-
glio nemmeno pensare che la
norma non venga modificata
per non andare all terza lettura,
noi siamo pronti a fare il nostro
dovere fino alla fine». Il proble-

ma è che il governo, quella nor-
ma che piace tanto a Confindu-
stria, lavuole.E in fondoèlafilo-
sofia della Destra, dice Veltroni,
chediventa realtà. AltrocheBer-
lusconidi sinistra,«per lui lapre-
carietà non è un problema ma
per noi è uno dei temi centrali
della società italiana» e quella
norma avrà un solo chiarissimo
effetto: chi fa ricorso «avrà la ga-
ranzia della disoccupazione».
Veltroni dice che ogni governo
dovrebbetenderearenderestabi-

le il lavoro, invece questo fa il
contrario, con l’aggravante del
sotterfugio: l’esecutivo,dice il lea-
der del Pd, si è comportato come
Giano Bifronte, infilando la nor-
ma ma lasciandola senza padri,
con ministri che si dichiarano
«distintiedistanti»dall’emenda-
mento, ma andando avanti co-
me un treno: è la conferma di
una linea di politica economica,
che a onta dell’immagine di Ro-
bin Hood che tanto piace ai me-
dia, «non fa nulla per aiutare la
crescita e fa di tutto per allargare
la forbice tra chi hapoco echi ha
molto».
Contro tutto questo, ribadisce il
leader del Pd, non c’è alternativa
«alla nostra opposizione»: «Du-
ra, riformista, non gridata, ma
che c’è», anche se bistrattata dai
media. Anche le conclusioni del
congresso di Rifondazione ci
danno ragione, dice Veltroni.
«AuguriaFerrero,mahannovin-
to leposizioni più estremiste, chi
dice no all’Europa, no al Pd e
pensa di aver detto pochi no a
Prodi». Era giusto separarsi da
quella sinistra, e questo confer-
ma «la scelta della vocazione
maggioritaria e delle alleanze
programmatiche».Achi gli chie-
deseadessoèineluttabileguarda-
re all’Udc, risponde secco: «Noi
pensiamoanoistessi, lacosapeg-
giorechepossiamofareèmetter-
cidentroalgiocodell’ocadelleal-
leanze, mi rendo conto che è di-
vertente, ma la sfida per il gover-
no del paese sarà tra qualche an-
no e in quel momento vedremo.
Come avete visto se uno dice ci
alleiamo con l’Udc, l’Udc subito
risponde dovete chiudere con
tutti gli altri...nessuno mi farà
passare i prossimi mesi a dire un
giorno Udc, un altro giorno Idv
oaltri ancora». Messaggio chiaro
aitanti,nelPd,chevedonoilper-
no di tutto nella politica delle al-
leanze, dai coraggiosi di Rutelli,
passando per i dalemiani, per fi-
nire ai nostalgici dell’Unione.
Quantoallealleanzelocali sicon-
ferma la linea: «saranno valutate
in base alle esigenze specifiche a
livello territoriale».

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ / Roma

RINFORZI L’esercito cale-

rà in forze su Milano, addirit-

tura con più uomini del pre-

visto. Poi calerà su Roma,

Napoli, Padova e Verona

per arrivare presto a presi-

diare una decina di città. È la si-
curezza metropolitana formato
Maroni-LaRussa:nelle intenzio-
ni suona come una dichiarazio-
nediguerraallacriminalità,nel-
la sostanza assomiglia più ad
un macchinoso trasloco di uo-
mini sul territorio.

Oggi sarà firmato l’appositode-
creto sull’utilizzo di tremila mi-
litari per la sicurezza nelle città,
che dal 4 agosto prenderanno
servizio in luoghi inusuali per i
corpi d’armata: un terzo andrà
nei centri di identificazione ed
espulsione (ex centri di perma-
nenza temporanea), un terzo
dovrà controllare luoghi sensi-
bili come le ambasciate, il resto
sarà impiegato a pattugliare.
«Saranno insieme ai giovani in
divisa delle forze dell’ordine»
haprecisatoilministrodellaDi-
fesa, Ignazio La Russa. «I milita-
ri pattuglieranno rigorosamen-
te a piedi e avranno compiti

nondipoliziagiudiziaria,ma di
agenti di pubblica sicurezza».
La differenza starebbe in que-
sto: i soldatinonpotrannoarre-
stare se non in flagranza di rea-
to ma, essendo accompagnati
dalle normali forze dell’ordine,
questo disguido non costituirà
in alcun modo un problema

nella lotta al crimine.
Una precisazione non casuale,
viste le perplessità che ieri han-
no accompagnato la giornata
di annunci del ministro dell’In-
terno Roberto Maroni, prima a
Milano per discutere con il ca-
po della polizia, il prefetto e il
questore su come dislocare i cir-
ca 300 militari attesi nel capo-
luogo lombardo, poi a Brescia
perfirmareconil sindacounap-
positoPattoper lasicurezza (og-
gi toccherà anche a Roma).
Ecco, dunque, le puntualizza-
zioni fornite da Maroni: i solda-
tipresidierannogliobiettivisen-
sibilie le istituzioni, cosìdacon-
sentire il recupero di poliziotti e
carabinieridadestinareallepat-

tuglie che operano in strada.
Gliha fattoecoil collegaLaRus-
sa: «Il loro compito sarà fatto a
piedi, inmododaavereunavisi-
bilità e una efficacia maggiore».
Ma la decisione su come utiliz-
zare e dove dislocare i militari
spetterà inultimaistanzaalpre-
fetto.
In ciascuna città dovrebbero ar-
rivare tra i 200 e i 300 militari
per unostanziamento finanzia-
rio di 31,2 milioni di euro sia
per il 2008 sia per il 2009. La fir-
madel decretoprevista peroggi
- secondoMaroni -dovrebbees-
sere «un tassello in più per ga-
rantire la sicurezza ai cittadini
che devono sentirsi padroni a
casa propria».

Altro che di sinistra

«Un governo ingiusto
con i lavoratori, con le
imprese, e ora coi precari
S’allarga la forbice
della diseguaglianza»

Rifondazione

«Auguri a Ferrero
ma ha vinto chi dice no
all’Europa, al Pd e
pensa di aver detto
pochi no a Prodi»

Leader Pd all’attacco: «Quell’emendamento
è politicamente e socialmente inaccettabile,

l’esecutivo si comporta come Giano bifronte»

IN ITALIA

«Non mi metto nel gioco dell’oca delle alleanze
un giorno con l’Udc, un giorno con l’Idv...

Giusta la scelta della vocazione maggioritaria»

Milano, l’esercito per «controllare» l’ordine pubblico
Oggi la firma del decreto sulla sicurezza. Nel capoluogo lombardo più uomini del previsto

Emergenza precari

«Diventa realtà la filosofia
del premier: lui dice
che la precarietà non è
un problema, per noi
è una delle emergenze»

Vigilanza Rai

«Mai visto che il candidato
dell’opposizione venga
scelto dalla maggioranza
noi al governo
votammo Storace...»

Il Pd sui minori:
sì a un garante
per l’infanzia
e carta d’identità

HA DETTO

«Spero non si dica
che l’emendamento
non cambia perché
non ci può essere
una terza lettura...»

Famiglia Cristiana boccia i primi
cento giorni del governo e la
mancanzaun’«idea seria» da par-
te dell’opposizione di fronte alle
«vere emergenze» del Paese, pri-
ma fra tutte la povertà in cui sci-
volano ogni giorno sempre più
famiglie, rimprovera una casta
«spendacciona» e amorale, e pre-
vedeunnuovo«autunnocaldo».
Solo una ventina di giorni fa par-
lava di «paese a rotoli», governo
«traballante» e opposizione «alla
finestra», proponendo un «nuo-
vo patto per l’Italia». Ora il «j’ac-
cuse» del settimanale paolino,
che negli ultimi mesi ha tirato
non poche bordate al governo,

denunciando «l’ossessione» del
premierper ilnodogiustizia eop-
ponendosi strenuamente alle
norme sulle impronte ai noma-
di, sembra salire di tono. Di fron-
te a una manovra varata senza
«uno straccio di provvedimento
a favore di salari e pensioni», il
settimanale cattolico, nell’edito-
riale del prossimo numero, osser-
va che i poveri «non sono di mo-
da» come la giustizia, la sicurezza
e l’inutile «lodo Alfano, approva-
to in un solo giorno dal Senato».
UnSenatoche,pergiunta«nono-
stante i gruppi parlamentari di-
mezzati spende ancor di più». «Il
limite invalicabile dell’inflazione

programmata - osserva Famiglia
Cristiana - vale solo per i comuni
cittadini, non per gli
“spendaccioni” senatori».
Ecosì ilPalazzo, chedovrebbeda-
re il buon esempio, «abdica alla
moralità, abbandonando a sè
stesse milioni di famiglie», men-
tre il 40 per cento degli italiani -
sottolinea l’editoriale - ècostretto
a rinunciare anche ad una sola
settimana di vacanza l’anno. Fa-
miglia cristiana chiede «un gesto
di sobrietà».Sembraprevalere, in-
vece, nel Paese un clima di «pro-
paganda politica» nonostante i
cento giorni di governo da poco
compiuti, fatta di continue
«emergenze», da quella per i rom
a quella per gli immigrati («pro-

blema vero, ma non siamo all’in-
vasione»), «fumo negli occhi - se-
condo il settimanale - a distrarre
gli italiani dall’assenza di una ve-
ra idea per risollevare il Paese» .
«A quando un Paese normale,
maturo e responsabile - si chiede
il settimanale - che affronti i veri
problemi, rinunciando agli allar-

mi propagandistici per soli calco-
li elettorali?». Ce n’è anche per
l’opposizione. «Nessuna idea se-
riapereconomiae riforme-com-
menta - solo contorcimenti su
che cosa fare da grandi. Intanto,
per non smentire il tipico maso-
chismo della sinistra, si logorano
in battaglie interne tra Veltroni e
D’Alema». Risultato, una «iner-
ziapolitica»che, conclude il setti-
manale cattolico, «ci preannun-
cia un autunno caldo». Amarez-
za al Pd: «Da mesi spieghiamo
che le emergenze sono pensioni
e salari e non i problemi del pre-
mier,abbiamo presentatopropo-
ste precise, come fa Famiglia Cri-
stiana a metterci sullo stesso pia-
no del governo?»

Famiglia Cristiana: i 100 giorni del governo? Solo fumo negli occhi...
Duro j’accuse del settimanale contro l’esecutivo: l’emergenza vera è la povertà, il Palazzo abdica alla moralità

Bettini: lo stop
al malcostume
non lasciamolo
alle Procure

ATTACCO AL LAVORO

Si parte da Roma
Napoli, Padova
e Verona per arrivare
a presidiare
una decina di città

■ Il Pd chiede l’istituzione di un
Garante nazionale dell’infanzia
per assicurare una «soglia di diritti
universali» anche ai minori. Wal-
ter Veltroni e Anna Serafini han-
no presentato ieri la proposta di
leggemessaapuntodalpartito -di-
battito che era già arrivato a buon
punto nella scorsa legislatura - e
lancianol’ideadiunacartad’iden-
titàdei minori, come già accade in
altripaesi. «Deibambini ci si occu-
papocoperchènonvotano-sotto-
linea Veltroni - ma la tutela dei lo-
ro diritti è qualcosa che attiene al
grado di giustizia e democrazia di
un Paese». E, per questo «serve
una soglia universale dei diritti dei
piùpiccoli».Tra le iniziativeatute-
ladibambini,Veltronicita l’ipote-
si di una carta d’identità, ad uso
esclusivamenteinterno,perassicu-
rare ai bambini un’identità certa.
«Quest’idea la vogliamo discutere
ad un tavolo che vogliamo aprire
con tutte le associazioni che vivo-
no questi problemi - ha precisato
il segretariodelpiddì -.Nonriguar-
derà certo il problema della sche-
datura ma come garantire la sicu-
rezza dei minori stessi».
Il Garante nazionale dell’infanzia
verrebbe nominato dal Presidente
della Repubblica su proposta dei
presidenti delle Camere e dovrà
fornire pareri obbligatori su tutte
le leggi che riguardano bimbi e
adolescenti. «È uno strumento in-
dispensabile, lo chiede la carta
Onu dell’89» - ha detto Serafini -.
Prevista anche una Consulta che
raccoglie leprofessionie leassocia-
zioni sull’infanzia ed aperta anche
ai bambini stessi con propri rap-
presentanti.

Walter Veltroni Foto di Roberto Monaldo/Ap

«Sbagliata l’immagine
dei dipendenti pubblici
tutti fannulloni
L’assenteismo era
già calato»

«A quando un Paese
normale, che affronti
i veri problemi
rinunciando agli allarmi
propagandistici?»

■ Basta con le «correnti ossifica-
te», per far andare avanti il partito
bisogna puntare invece la «demo-
crazia di rete». Goffredo Bettini -
al convegno «Partito democrati-
co, non fermiamoci adesso» ha
promosso l’associazione «Demo-
cratici in rete», con la missione di
lanciareilPdattraversoblogedIn-
ternet per diffondere idee nel po-
polo del web. Le elezioni non so-
noandatebene,maguaiadaccon-
tentarsidi «unvivacchiareabitato
da troppa stanchezza e da troppe
rinunce».Niente vecchie pratiche
némoralismi:«Se la lottadimassa
per il salario viene sostituita dalla
protestaper ilparcheggiosottoca-
sa, è evidente che restano in cam-
po solo il potere, gli interessi. Il ri-
schioèchetutti ipartiti siorganiz-
zino così: in reti di scambio e in
cordate personali con referenti,
notabiliedeletti. SeancheilPdsu-
bisce questa eredità, viene meno
la sua ragione di essere». Il tema è
tanto caldo da spingere Zingaretti
- presidente della provincia di Ro-
ma - a lanciare un suo «facciamo
come la Lega»: anche il Pd «deve
dar vita ad una posizione popola-
re, deve dotarsi di un calendario
di eventi offensivi e propositivi».
Ma ieri all’incontro non è passata
sotto silenzio nemmeno la vicen-
da giustizia. Per Bettini deve esse-
re la politica ad affrontare il pro-
blema del «malcostume» della vi-
tapubblicaperchése si affida que-
sto compito «alle Procure» il ri-
schioè diessere «sommersida tra-
meoscure»comecapitato«nelca-
somascalzonescochelastoriaridi-
cola dei conti esteri di Fassino e
Rossi».
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■ di Simone Collini / Roma

LE CONTRADDIZIONI in seno al popolo di

Rifondazione comunista vengono già alla lu-

ce. Le prime si chiamano: giunte locali. Nel

senso: la fine della «collaborazione organica

con il Pd» decisa al

congresso che ha

eletto Paolo Ferrero

segretario avrà riper-

cussioni sulle amministrazioni co-
munali,provincialie regionaligui-
date da alleanze di centrosinistra?
Il fattocheabbiavinto«chihaavu-
toleposizionipiùestreme,piùlon-
tanedaunaculturariformista»,co-
me dice Walter Veltroni, non ne-
cessariamente significa che il Prc
uscirà da tutte le giunte locali in
cui è presente. È vero che Nicola
Latorre sostiene che dopo Chian-
ciano si pone «un problema serio
rispetto alle esperienze di governo
locale». Ma l’idea di rompere
ovunquecolPdnonattraversami-
nimamentela testadiFerrero.E in-
fatti, quando la voce inizia a circo-
lare, il neosegretario smentisce:
«Si tratta solo di uno dei tanti, en-
nesimi, veleni che hanno tentato
di non far concludere in modo le-
gittimo, sereno e positivo il con-
gresso». Piuttosto, Ferrero avrà il
suo bel daffare nel far rispettare le
decisioni prese a livello nazionale
in territori dove le segreterie locali
sono saldamente nelle mani dei
vendoliani (vedi il caso Calabria).
E non meno difficile, per Ferrero,
sarà dover gestire una maggioran-
za incuiconvivonoassessori insie-
me a consiglieri che fino all’altro
ierineavevanochiesto ledimissio-
ni (vedi il caso della provincia di
Milano). Difficoltà con cui il nuo-
vosegretariodovrà fare iconti,pri-
maancorache ragionaresullealle-
anze per le amministrative della
prossima primavera. Avendo tra

l’altrocontro, inognicaso,unami-
noranza che ha il 47%.
Ilnododellagiunta regionalecala-
brese è venuto alla luce appena
spenti i riflettori del Palamontepa-
schi. Ferrero non ha fatto in tem-
poadireche rientrarenel governo
guidato da Loiero «è una cosa pes-
sima politicamente e moralmen-
te» che il segretario Pino Scarpelli

ha mandato a dire che gli organi-
smi dirigenti locali sono pronti a
far entrare un assessore in quota
Prc. La decisione, ufficialmente,
verràpresaalComitatopoliticore-
gionale che si riunisce oggi,ma in-
tanto Scarpelli, che al congresso
hasostenuto lamozione Vendola,
lancia un messaggio: «È cambiata
lagiunta, lavisionepoliticae ilmo-

do di fare squadra. Inoltre abbia-
mo posto al centro del dibattito
l’approvazione del bilancio delle
politiche socio-sanitarie, riceven-
dol’assicurazioneche lanostraba-
se è quella che la giunta vuole ap-
provare. Se c’è questo ritorno poli-
tico per i calabresi non può essere
l’esito del congresso ad inficiare il
nostro percorso».

Il fatto è, dice con una certa ironia
Marco Ferrando, che «non si può
chiedere l’autocriticadegli altri». Il
segretario del Partito comunista
dei lavoratori, che il congresso di
Chianciano se l’è seguito tutto e
che le dinamiche del Prc le cono-
sce bene (è uscito dal partito nel
2006 dopo aver guidato per anni
la principale minoranza trotzki-

sta), punta il dito contro «gli asses-
sori legatiaFerreronellagiuntapa-
ra-leghista di Penati a Milano, nel-
la giunta abruzzese travolta dagli
scandali, nella giunta liberista to-
scana, nella giunta di Burlando in
Liguria». E domanda: «È questa la
svolta?». Ferrando non cita a caso.
L’assessoreall’Istruzionedella pro-
vincia di Milano, Sandro Barza-
ghi, ha con Ferrero un legame che
dura da vent’anni, da quando era-
no insieme, nella stessa corrente,
in Democrazia proletaria. La com-
ponente trotzkista che fa capo al
milanese Claudio Bellotti, Falce e
martello,nehapiùvoltechiesto le
dimissioni per far uscire il Prc da
unagiuntaconsideratacondanna-
bile sul piano delle politiche sulla
sicurazzae sull’immigrazione. Ora
i due stanno nella stessa maggio-
ranza. Non è l’unico caso.
Nella mozione con cui Bellotti è
andato al congresso, e che con il
suo3,2%è determinanteper tene-
re in piedi la linea Ferrero, si chie-
de di «rompere quelle alleanze lo-
cali che tuttora vedono il nostro
partito coinvolto in amministra-
zioni regionali ecomunali respon-
sabilidiprivatizzazioni, liberalizza-
zioni, precarizzazione». Questioni
che riguardano Milano come la
giunta regionale ligure (dove è as-
sessore all’Ambiente Franco Zuni-
no, ferreriano) e in quella toscana,
dove il Prc è rientrato grazie a
un’operazione in cui ha avuto un
ruolo di primo piano la ferreriana
Roberta Fantozzi e che ha portato
alla nomina di assessore alla Casa
Eugenio Baronti, ex Democrazia
proletaria. Lascerà la Regione? È
quello che da mesi gli chiedono i
cosiddetti «autoconvocati», espo-
nenti Prc che a Chianciano sono
arrivatisostenendolamozionePe-
golo-Giannini (7,7%). È quello
chenonvoglionogliaderentiaEs-
sere comunisti, che in Toscana
hanno un peso considerevole e
chea livellonazionalehannocon-
sentito alla mozione Ferrero-Gras-
si di incassare il 40%. Il nuovo se-
gretario dice che sulle giunte si va-
luterà«casopercaso». Inognicaso
non sarà facile.

■ / Roma

Oggi Liberazione apre con un’intervista a Ferrero.
Ma all’incirca lo stesso spazio il giornale del Prc lo
dedica a Vendola. E l’editorialedi Piero Sansonet-
tinonsaràsulcongressodiChianciano.Nonvole-
te schierarvi? «Il giornale mi pare sufficientemen-
te schierato», risponde sorridendo il direttore.
Che già nelle scorse settimane era finito nel miri-
no della nuova maggioranza. «Non chiederemo
la testa di Sansonetti», dicono ora gli uomini di
Ferrero. «Figuriamoci se vogliamo offrire argo-

menti per farci accusare di stalinismo». Sarà, ma
già alla vigilia del congresso Claudio Grassi, mo-
strandosi possibilista sull’incarico di segretario a
Vendola,aveva fattonotarechesonotanti ipossi-
bilicontrappesi:«Imembridella segreteria, il gior-
nale...». Oggi non c’è una gestione unitaria di cui
tenerconto.Ealdi làdel fattocheLiberazionenon
sia uscita ieri («costava troppo l’edizione straordi-
naria», spiega Sansonetti) a Ferrero non è piaciu-
to troppo essere intervistato insieme a Vendola.

Delicata la situazione toscana. Il Prc è rientrato
con un assessore ex Dp. Gli «autoconvocati»

vogliono che esca, «Essere comunisti» che resti

Restare o lasciare? Il rebus dei governi locali
Il nuovo segretario di Rifondazione: nella giunta calabrese non si entri. Il segretario regionale (vendoliano) lo farà

Paolo Ferrero eletto domenica segretario del Prc Foto di Maurizio Degl'Innocenti/Ansa

Il Congresso di Rifon-
dazione, spiega il por-
tavoce di Sd Claudio
Fava, ha fatto chiarez-
za. Non tanto per la
vittoria di Paolo Ferre-
ro quanto perché, dal-
l’altro lato«prendean-
cora più forza e più urgenza la necessi-
tàdi organizzare a sinistra un incontro
tra storie, culture, sensibilità, linguag-
gi, che hanno scelto la sinistra non co-
me museo ma come luogo di trasfor-
mazionedelpresente, laboratoriopoli-
tico». Parla alla minoranza di Nichi
Vendola, ma non solo. «Bandiera Ros-
sa non è una scelta politica, è una fuga
dallapolitica.Daquestapartepuòede-
ve esserci l’idea di un sinistra che rior-
ganizza profondamente sè stessa».
I congressi di luglio hanno visto
tutti i partiti stringersi attorno alla
propria idea forza...
«L’idea forza di un partito è tale quan-
doproduceancheeffetti sulpianoelet-

torale. Con il voto di aprile gli elettori
ci dicono che non si sentono rappre-
sentatidapartiti ridottia segmentibre-
vi, minuti, autoreferenziali, e che vo-
gliono una sinistra che sia capace di
rappresentarli spostandoinavanti il ra-
gionamento sulle identità. Credo che
il congresso di Rifondazione, in que-
sto senso, aiuti ad una maggiore verità
nel dibattito politico. Tra chi sceglie
Bandiera Rossa e chi sceglie di riorga-
nizzare la sinistra in un campo molto
più vasto e inclusivo».
Il tempo che avete a disposizione

non sembra molto.
«Oquestoprogettopartesubito,oque-
sto laboratorio comincia a riempirsi di
contenuti,oppurericadiamonelpoliti-
cismo, nel tatticismo, nell’analisi delle
convenienze. Noi siamo stati seppelli-
ti dalle nostre contabilità elettorali e
dai nostri tatticismi. E dovremo senti-
re un po’ più il cuore della nostra co-
munitàchecidice“maipiùciascunoa
guardiadelpropriomuseo”.Tuttoque-
sto va fatto subito».
Un’occasione?
«Io penso all’Abruzzo come un primo
appuntamento non solo elettorale ma
anche politico. La giunta in Abruzzo è
scivolatarumorosamentesulla sovrap-
posizione tra ceto politico e potere lo-
cale.Suuntematragicoefondamenta-
lecomelaSanità, chedadirittopubbli-
co diventa profitto privato, è scivolata
manifestando l’assoluta assenza di
un’etica civile nella politica. E quindi
non si tratta solo di scegliere il primo
appuntamento elettorale».
Il problema abruzzese tiene dentro
anche il timore di riconsegnare la

Regione al centrodestra. Di Pietro
è intenzionato ad andare da solo...
«Nessuno può stare in campo da solo.
Amenochenonscelgadi stare incam-
po soltanto per vanità personale. Il
centrosinistra può riorganizzarsi in
Abruzzo, ma deve riorganizzarsi a par-
tiredaunazzeramentoditutte legerar-
chie pregresse. Il centrosinistra in
Abruzzo,piùchealtrove,nonpuòave-
re padroni di casa e ospiti. Questo vale
per il Pd come per Di Pietro».
Uno dei temi della sinistra che ha
vinto il congresso del Prc è quello
di spostare il “conflitto”...
«Il limite di questo gruppo dirigente

del Prc è che assume il conflitto come
parola onnivora, singolare, capace di
rinchiudere dentro di sè una realtà
sempre più complessa. Noi parliamo
di “conflitti”. Questo è un tempo in
cui lapolitica sideve farecaricodique-
stacomplessitàedeveassumersi la rap-
presentanza di tutti i conflitti, non so-
lodelconflittopiùortodosso,piùtradi-
zionale,cheè ilconflittodiclasse.Que-
staèunalettura semplicistica,consola-
toria, ma inadeguata a leggere il Paese
reale».
L’obiettivo di Sd era quello di
tenere insieme la Sinistra, a
distanza di un anno e più
dall’ultimo congresso dei Ds a che
punto è la notte?
«Il punto più cupo è stato il 14 aprile.
Daquelvoto abbiamo ricevutouna le-
zione che ci chiede di riorganizzare la
sinistra su di un piano di verità, di in-
novazione, di critica del presente e del
passato, di capacità di rischio, di fanta-
sia politica, di inclusività. Alla fine di
quest’anno possiamo dire che sappia-
mo cosa non dobbiamo fare».

CLAUDIO FAVA Il leader di Sinistra democratica dopo il congresso Prc: nessuno può stare da solo a meno che non sia per vanità

«Bandiera Rossa? È come fare la guardia al proprio museo»
Clementina Forleo ha
scelto il Tribunale di Cre-
mona tra le varie sedi pro-
spettatele dalla terza com-
missione del Csm dopo la
decisioneditrasferirlad'uf-
ficiodaMilanoper incom-
patibilità ambientale. Il
giudice, a quanto si è ap-
preso, ha fatto la sua scel-
tafra lemoltissimesediva-
canti “non pubblicate”.
Se il Csm ratificherà que-
stascelta, ilgiudice, fraset-
tembre e ottobre, prende-
rà possesso del nuovo in-
carico. Non si sa ancora se
come Gip o come giudice
del dibattimento. Intanto
la Forleo sta predisponen-
do il ricorso al Tar contro
il provvedimento del ple-
num del Csm che dispo-
nevail trasferimento.Qua-
lora fosse accolto, la For-
leo verrebbe reintegrata
nel suo posto a Milano.

Se la porta di Rifondazione si chiu-
de, e ieri Veltroni ha mandato un
messaggio chiaro al nuovo segreta-
rio del Prc, per il Pd si aprono tutta-
vianuovi scenariasinistra.Se lavit-
toria di Ferrero segna la fine di un
possibileriavvicinamento traexalle-
ati, rende «il quadro più chiaro» e
nonescludepossibili rimescolamen-
ti secondo un possibile effetto-domi-
nocheruota intornoaduepunticar-
dine: che faràoraSd?E, soprattutto,
Nichi Vendola? Se la vittoria dell’ex
ministronon fa gioire i piani alti del
Nazareno, alcune fonti vicine al se-
gretaro Pd spiegano che non tutto è
perduto. Difficile - è il ragionamen-
to - che nel Prc regga a lungo la coa-
bitazione tra il «radicalismo» ferre-
riano e la linea più governativa di
Vendola. E allora bisogna attendere
gli sviluppi. Ma già qualche segnale
arriva. Oggi a Roma ci sarà la pri-
ma riunione dell’area dei vendolia-
ni «Rifondazione per la sinistra», a
cui parteciperà anche Franco Gior-
dano. Insomma, la riorganizzazio-
ne è iniziata.E il fatto che i bertinot-
tiani possono mantenere la tesore-
ria (l’offerta di Ferrero è stata accet-
tata perché il tesoriere non fa parte
della segreteria) non è di poca cosa.
IlPdnon teme terremotinelle giunte
locali. Al Nazareno si spiega infatti
che non sono pervenuti segnali di
possibili«frantumazioni»dellealle-

anze locali con il Prc a seguito dell'
elezione di Ferrero. Ma certo, il pro-
blema si porrà per il futuro: e qui la
linea di Veltroni e del partito resta
quelladi sempre.Cioè, alleanzesolo
su base porgrammatica, ma senza
pregiudiziali nei confronti di nessu-
no. E, dunque, si vedrà caso per ca-
so. Il primo banco di prova sarà
l’Abruzzo, chiamato in novembre a
sostituire il dimissionario Ottavia-
no Del Turco.
Insomma, di fronte alla vittoria del-
la linea «no al dialogo con il Pd»,
Veltroni non poteva restare zitto e
far finta di nulla, senza prendere
una posizione chiara nei confronti
della scelta fatta da Rifondazione
che certo «preoccupa» i vertici del
Nazareno.Noneraunmistero, faos-
servare una fonte vicina al leader
Pd, che «preferivamo vincesse Ven-
dola. Prendiamo atto che così non è
stato e che si è consumata una scel-
ta che porta il Prc lontano anni luce
dal Pd». E se non esiste più l’interlo-
cutore Prc, il Pd torna a guardare a
Sd, ai Verdi e ai socialisti. Ma sem-
pre senza rinnegare la vocazione
maggioritaria. L'elezione di Ferrero
«chiarisce» il quadro anche per Sd:
avanti con il progetto della Costi-
tuente della sinistra. Senza sbattere
la porta al Pd, che però deve ben
guardarsi dal fare alleanze con
l'Udc«eabbandonare la deriva cen-
trista». Sd non nasconde di riporre
speranze in Vendola, in attesa delle
sue future mosse. Anche se, non ne-
ganonellaSinistrademocratica, ora
«la stradadellaCostituentedella si-
nistra si fa più in salita». Magià sa-
bato prossimo, alla festa di Sd vici-
noNapoli, si inizieràadelineareme-
glio ilnuovoquadro: si confronteran-
no in un faccia a faccia proprio Fa-
va, Vendola e Francescato.

Ferrero annuncia: non usciremo da tutte
le giunte, è solo uno dei tanti veleni fatti

circolare. Si deciderà caso per caso

IN ITALIA

LIBERAZIONE
Non l’editoriale, ma un’intervista a Ferrero. Parità di spazio per Vendola

TRASFERIMENTI
Forleo al Tribunale
di Cremona

DOPO IL CONGRESSO PRC

I simboli e i canti
della nuova maggioranza
di Chianciano:
«Sono solamente
una fuga dalla politica»

«Da parte nostra deve
esserci la volontà
di riorganizzare la sinistra
Il nuovo progetto deve
partire subito o è già finito»

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

L’INTERVISTA

Alla provincia di Milano
i trotzkisti hanno chiesto
più volte le dimissioni
dell’assessore Prc
Ora stanno insieme

Nella Regione
Liguria è assessore
all’Ambiente
Franco Zunino,
ferreriano. Resterà?

IL RETROSCENA Al Nazareno vedono «frantumazioni»

La coabitazione dei vendoliani
e le «tentazioni» del Pd

Al governatore
rimane la tesoreria
Oggi prima riunione
di «Rifondazione
per la sinistra«
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Senza casa, disperazione al Duomo
gli immigrati caricati dalla polizia

■ di Enrico Fierro / Segue dalla prima

A trent’anni e oltre di distanza, il
disastro ambientale provocato
nel1976 dall’incidente nello sta-
bilimento chimico della Icmesa,
a Seveso, a nord di Milano, lascia
ancora il segno. E a risentirne so-
no i più piccoli. I neonati le cui
madri vivono nell’area contami-
nataall’epoca dalla nube di dios-
sina, sono risultati infatti sei vol-
te più a rischio di alterazioni del-
la tiroide, rispetto ai figli di don-
nechevivonoinareenonconta-
minate. A testimoniare gli effetti
prolungati della nube tossica è
uno studio realizzato dal team di
Andrea Baccarelli dell’Università
di Milano, insieme a colleghi

americani, pubblicato sulla rivi-
sta «Plos Medicine».
Ladiossinaèunvelenochepersi-
ste nell’ambiente e si accumula
nell’organismo. Oltretutto, il ti-
po di diossina liberata dall’inci-
dente di Seveso (la 2,3,7,8-te-

traclorodibenzo-p-diossina) è
quellopiùtossico:nel1997èsta-
todichiaratocancerogenodipri-
ma classe dall’Organizzazione
mondialedellasanità.Alcunistu-
dihannodimostratochel’esposi-
zione materna alla diossina può
danneggiare le funzioni della ti-
roidedei figli.Per indagaresull’ef-
fetto di questo veleno nei bimbi
di Seveso, Baccarelli e i colleghi
hanno preso in esame tre gruppi
di bambini allattati al seno.
Il primo era composto dai figli di
1.772 donne che vivevano nelle
vicinanze della fabbrica al tem-
po dell’incidente (zona A), il se-
condodaquellidialtrettanteresi-
denti in un’area più distante, in
cui la contaminazione era stata

inferiore(zonaB).L’ultimogrup-
po era composto dai bambini di
donne che abitavano in zone
non lontane da Seveso, ma non
contaminate dalla nube tossica
(zona di riferimento).
Nel complesso, queste donne
hanno avuto 1.014 bebè tra il
1994 e il 2005. I ricercatori han-
no misurato il Tsh nel sangue di
tutti i bambini (alti livelli di que-
sto ormone sono associati a dan-
nialla tiroide,chepossonoporta-
re a problemi nello sviluppo fisi-
co e cerebrale del bambino).
I risultati mostrano un effetto
prolungato del disastro di Seve-
so. Insomma, secondo i ricerca-
tori a risentire della dispersione
del veleno nell’aria sono proprio

i bambini nati nell’area colpita,
ancheadiversidecennididistan-
za.
I figlididonnechevivevanonel-
lazonaA-quellapiùcontamina-
ta-sonorisultati6,6voltepiùari-
schio di alti livelli di Tsh nel san-
gue, rispetto a quelli delle aree
noncontaminate.Mentre ibam-
bininatinellazonaBhannopre-
sentato livelli di Tsh intermedi.
Nonsolo, i ricercatorihannostu-
diato anche 51 coppie madre-fi-
glio in cui i livelli di diossina so-
nostatimisurati almomentodel
parto. Scoprendo che il Tsh era
più alto proprio nei bimbi nati
dalledonneconipiùelevati livel-
li di diossina nel sangue.
 la.ma.

Hanno trovato invece il manga-
nello della polizia giunta in forze
perché l’Italia è un paese in stato
d’emergenza. È finita alle cinque
della sera questa storia chevale la
pena raccontare dall’inizio per-
chéciparladipoveragente,bian-
chi e neri rimasti all’improvviso
senza casa, di una Napoli che ha
ancora, nonostante le sue mille
cicatrici, un cuore grande così, e
di una destra che soffia sul fuoco
delleemergenzesperandonell’in-
cendiorisolutore.Tutto iniziave-
nerdì scorso a Pianura, moderno
ventre periferico della città. Un
palazzo, «T1», lo chiamano, vie-
ne dichiarato inagibile. Da anni
ospita una curiosa comunità di
migranti e italiani. Pelle diversa,
parlate che si mescolano, un
dramma unico: la mancanza di
un tetto dignitoso. Bianchi e ne-
ri, napoletani e capoverdiani,
mangiatori di pastasciutta e chi
invece preferisce il couscous: tut-
tiper stradaconle loropovereco-
se. Tutti in attesa di una soluzio-
ne. «Qui i bianchi e i neri hanno
sempre vissuto assieme, mai nes-
sun problema. Se proprio voglia-
mo dirlo a far scoppiare qualche
rissa erano soprattutto i bian-
chi». Le abbiamo sentite queste
frasi intvpronunciateconperfet-
to accento partenopeo da un
«bianco».È laNapoli cittàaperta,
tollerante anche in periferia. Ma
quando vede che - per scelta?,
per caso? - una «soluzione» si tro-
va solo per gli sfollati dalla pelle
bianca,si indigna.Echefa?Quel-
lo che i poveri, la gente semplice,
diquestacittà fadasecoli: si indu-
stria, si arrangia, si mette a dispo-
sizione. Come? Aprendo le porte
di casa alle «creature», i figli dei
migranti, «che nun puonne ror-
me miez’a via» («che non posso-
no dormire in strada»). «Sì, è su-
cesso questo, i napoletani hanno
aperto le porte ai nostri figli, li
hanno accolti nei loro letti», dice
con un groppo alla gola Jamal
Qaddorah, il responsabile immi-
grazione Cgil della Campania.
Napoli solidale, anche nella dura
Pianura: «Nire, ianche, simme
tutte uguali, ca tenimmo cierti
cazzi pa via ra capo...» (Traduzio-
ne: «Bianchi, neri, siamo tutti
uguali, qui abbiamo certi proble-
mi che ci girano»). Ma Napoli
non è tutta così, c’è una città dal
cuore di pietra, che forze politi-
che vogliono che diventi irrico-
noscibile nella sua ferocia. Una
città che si mostra quando il Co-
munetrova lasoluzionepersiste-
mare almeno temporaneamente
migranti, rifugiati e richiedenti
asilo politico. Una scuola in via
Pasquale Scura, quartiere Monte-
santo, cuore antico della città.
Qui, come in tutti i Quartieri, da
decenni,africani, cinesie latinoa-
mericani convivono senza gran-
di intoppi. «Se campa», come di-

cono da queste parti. Eppure
qualcuno ha deciso che no «i ne-
ri» in quella scuola non devono
andarci. E ha fatto barricate, si è
fatto fotografare dai reporter, ha
urlato ai microfoni della tv una
studiata indignazione.Qualcuno
halanciatoanchebottigliemolo-
tov, indisturbato, come sempre
più spesso succede in questa città
che gruppi e forze politiche han-
nodecisodi incendiare.AMonte-
santo no e allora si trova un’altra
soluzione,uncapannoneaScam-
pia. E’ un posto per animali, non
ci sono servizi, manca tutto quel-
lo che serve per accogliere in mo-
doappenaciviledegliesseriuma-
ni: i migranti rifiutano di andar-
ci.«E fannobene»,ammetteGiu-
lio Riccio, assessore alle politiche
sociali del Comune. Il resto è sto-
ria di gente che dorme per strada
per tre giorni e che alla fine deci-
dediandare inCattedrale.Adoc-
cuparla? «No - dice Jamal - vole-
vamoaveresolidarietàdallaChie-
sa e dal Cardinale Sepe». Trova-
nolapolizia, tanta, i repartimobi-
li. Il governo dice che è emergen-
za nazionale e loro menano, così
denuncianoi sindacatiCgile Uil.
«Hanno esasperato la situazione,
tra i fermati dopo gli scontri al
Duomo c’è anche una dirigente
sindacale capoverdiana della Uil
che ha riferito di un comporta-
mento violento da parte degli
agenti.Chiederemocontodique-
sto ai responsabili dell’ordine
pubblico». «Perché questa fer-
mezza non è stata adottata con-
tro chi ha fatto le barricate e ci ha
impeditofinanchedi fare i sopral-
luoghi nella scuola di via Scu-
ra?», si chiede l’assessore Riccio.
Piovono accuse anche contro la
Curia, si diffonde la voce che a
pretendere il pugno di ferro sia
stato il cardinale. La destra, a Na-
poli, a Roma e a Bergamo, soffia
sul fuoco. Asera, la Curia smenti-
sce e ricorda le aperture del cardi-
naleaimalidellacittà. JamalQad-
dorah stoppa ogni polemica: «Se
il cardinalehasmentito io gli cre-
do, noi siamo venuti in chiesa in
pace, respingiamo ogni violenza,
vogliamo solo risolvere un pro-
blema grave. Ringrazio ancora
quei napoletani che hanno aper-
to le loro caseai nostri figli». A se-
rauna riunionealComunetrova
la soluzione: una parte dei mi-
grantisaràospitata inunastruttu-
ra di via Speranzella, ai quartieri
Spagnoli (ricordate lo struggente
monologo di Servillo ne L’uomo
inpiù?«...IosononatoavicoSpe-
ranzella. Mi ricordo Napoli du-
rante la guerra, avevo solo otto
anni. Mi ricordo il rifugio a piaz-
zetta Augusteo...»). Le donne e i
bambini in alberghi, tutti in atte-
sa di essere trasferiti in una palaz-
zina di tre piani di proprietà del
Comune.Chihavinto?LaNapo-
li civile.

Diossina, a Seveso non è finita: ancora oggi danni per i neonati
I bambini le cui madri vivono nell’area dell’incidente del ’76 sono 6 volte più a rischio di alterazione della tiroide

■ di Gioia Salvatori / Roma

UNA CASA VERA in le-

gno, con soffitti e stanze a

norma e i bambini che già

scivolano sul corrimano del-

le scale esterne. È sorta a

Roma tra i cumuli di immon-

diziae lebaracche delpiùgrande
campo nomadi d’Europa, Casili-
no 900; dovrebbe ospitare un
oratorioeunambulatoriodime-
dicinadellapovertà, fatte lerifini-
ture e sindaco permettendo. Il
primo cittadino della Capitale,
Gianni Alemanno, infatti, dopo
aver boicottato l’inaugurazione
e dopo le proteste degli italiani
contro il campo rom,ha fatto sa-

pere che «controlleremo le carte
esemancanoleautorizzazioni ri-
muoveremo immediatamente
lacasa».Sempreieri,pochiminu-
ti prima dell’inaugurazione, i vi-
giliurbanihannonotificatoal re-
sponsabile del progetto di inte-
grazione,FrancescoCareri,archi-
tetto dell’ateneo di Roma Tre, lo
stop dei lavori intimandogli di
produrre, entro 30 giorni, docu-
mentia integrazionediquelli già
presentati con la Dia (dichiara-
zione di inizio lavori) dell’8 lu-
glio. Insomma non c’è l’abusivi-
smo ma le carte non sono pro-
prio tutte in regola e così lo scan-
daloso abuso va abbattuto. Poco
conta che i 70 metri quadri della
casetta siano gli unici sicuri e a
norma tra le baracche pericolan-

ti del campo spontaneo, poco
conta che il progetto, finanziato
dall’universitàdiRoma Treedal-
le Triennale di Milano andrà an-
che alla biennale d’architettura
diVenezia, pococonta che i rom
abbianocostruitoconle loroma-
ni lacasaperabbattere ipregiudi-
zi e dimostrare «di essere capaci
di lavorareecostruire».Pococon-
ta il valore simbolico del proget-
to: la Savorengo Ker (la casa di

tutti) ribattezzata dai rom “la ca-
panna coi documenti”, costru-
zionesperimentale,a fineesposi-
tivo e temporanea. Costruzione
che costa meno di un container
di 32 metri quadri (19mila con-
tro 22mila euro) e che porterà al-
la costituzione di una cooperati-
vaedile tra i rom che l’hannoco-
struita. Insomma il progetto po-
trebbe portare comfort e lavoro
ma il suo simbolo, la casetta, ri-
schia l’abbattimento. Eppure il
sindaco, che ieri con il prefetto
diRoma haricevuto i comitatidi
quartiere sul piede di guerra per i
fumichesialzanodalcampo,ap-
penail19maggio, invisitaalCa-
silino900, aveva detto di avervi-
sto «indescrivibili condizioni di
degrado, peggio di quelle in cui
versanoicampiprofughipalesti-
nesi». Ilprimocittadinoaveva ri-

cevuto il plauso del portavoce
del campo rom, Najo Adzovich
che ieri, invece, ha discusso con
un consigliere municipale del
Pdl inviato al campo per spiega-
re le ragioni del centrodestra che
venerdì aveva addirittura chie-
sto, inconsigliomunicipale, l’im-
mediatoabbattimentodella casa
in cui i residenti vedono la mi-
naccia di stabilizzazione dei
rom. La parola d’ordine biparti-
san,per ilcampo, invece,èsgom-
bero. Però dopo il censimento.
Intanto ieri mattina prefetto e
sindaco, in accordo con rappre-
sentanti dei rom e del quartiere,
hannodecisolabonificadelcam-
po e controlli sull’attività degli
sfasciacarrozze attigui accusati
dagliabitantidelquartieredicol-
laborare con i rom nel riciclo dei
materiali.

Gli sfollati dell’incendio di una palazzina
a Pianura: una parte accolti dai napoletani

Le donne: «Qui siamo tutti uguali... »

IN ITALIA

Il Comune vuole sistemarli in una scuola
in centro: scoppia una mezza rivolta contro

Piano B: un baraccone a Scampia, come animali

Rom, Alemanno alla guerra della casa-accoglienza
Roma, deve ospitare un oratorio e un ambulatorio nel campo Casilino 900: tutto bloccato

Si è svegliata copertadizecche«dalla testaaipiedi»e lesueva-
canze sono iniziate nel peggiore dei modi. Caterina Sassudelli,
un'impiegatadi41annidiBergamo,haquindidecisodidenun-
ciare la Tirrenia dopo la brutta avventura che le è capitata nella
notte tra venerdì e sabato sul traghetto Bithia tra Genova e Ol-
bia. «Mi sentivoprudere suunbraccio - il suo racconto - emi so-
no svegliata, accorgendomi che ero completamente coperta da
zecche dalla testa ai piedi. Ce n'erano a centinaia, di tutte le di-
mensioni, sui miei vestiti e dentro la mia borsa. Ho sempre avu-
to cani quindi ho capito subito che erano zecche». Dopo aver
chiamato il capitano, ladonnaèstata visitatadalmedicodibor-
do«ementremispogliavo,misonocadutealtrezecchedaipan-
taloni. Lavisita è stata superficiale e,nel certificato, ilmedico ha
scritto che non sono stata punta ma io non ne ho la certezza».
La donna ha chiesto poi che venisse chiamata immediatamen-
te l'Asl, dato che la nave era ad Olbia, ma le è stato risposto che
era chiusa. «La società è molto dispiaciuta per quanto successo
alla passeggera, è la prima volta in assoluto che, in tanti anni di
navigazione, simanifestaunacosadelgenere». «Lanaveè ripar-
titaperGenovacomesenulla fosse - denunciaancora la signora
- e non mi hanno neanche rimborsato il biglietto».

A destra un immigrato davanti le scalinate del
Duomo di Napoli, occupato. In alto, ieri mattina

da oltre cento immigrati rimasti senza tetto in
seguito a un incendio che ha colpito un edificio

di Pianura nei giorni scorsi
Foto di Cesare Abbate/Ansa

SU UN TRAGHETTO DELLA TIRRENIA
Passeggera si sveglia coperta di zecche

TENSIONE A NAPOLI

All’inaugurazione blitz
dei vigili urbani contro
l’unico stabile sicuro
di tutto l’insediamento
Certo lo sgombero

Poi esplode la rabbia:
tutti in cattedrale
«Vogliamo solidarietà
dal cardinal Sepe»
Invece ecco gli agenti

Manganellate, fermi
C’è l’emergenza
d’altronde...
In serata la soluzione:
durerà?

Studio dell’Università
di Milano: gli effetti
della nube tossica
sono ancora pesanti
per la salute pubblica

7
martedì 29 luglio 2008



LA CORTE COSTITUZIONALE turca sta

valutando se sciogliere l’Akp (Giustizia e svi-

luppo), il partito islamico-moderato del primo

ministro Tayyip Erdogan, che la Procura ac-

cusa di «attività con-

tro la laicità dello Sta-

to». La discussione,

iniziata ieri, dovrebbe

concludersi nel giro di pochi
giorni.Se ilverdettofossepositi-
vo,sarebbeinevitabile laconvo-
cazione di elezioni anticipate
entro breve periodo.
La seduta del supremo organo
giudiziario della Turchia è ini-
ziatanelclimadienormeturba-
mentoprovocatodall’attentato
di domenica sera. Due bombe
esplose a breve distanza l’una
dall’altra nello stesso punto, in
un’isola pedonale nel quartiere
di Gungoren, nella parte euro-
peadi Istanbul,hannoprovoca-
to 17 morti, compresi cinque
bambini, e più di 150 feriti.
«Combattiamo il terrorismo da
più di trent’anni -ha dichiarato
Erdogan, parlando agli abitanti
sul luogo del massacro-. Questa
lotta continuerà fino alla vitto-
ria».
I funeralidialcunevittimesi so-
nosvoltigià ieri,evihannopar-
tecipato molte autorità, incluso
il premier. Erano presenti cin-
quemilapersone. Il climaerate-
so. Alcuni partecipanti scandi-
vano slogan nazionalisti. Altri
inneggiavanoamovimenti isla-
miciestremisti.Si sonouditegri-
da minacciose contro i ribelli
curdidelPkk,chegiàmoltigior-
nali ieri indicavano come re-
sponsabili dell’eccidio. I separa-
tisti avrebbero voluto vendicar-
sidelleperdite subitenell’offen-
sivascatenatacontrodi lorodal-
l’esercito a cavallo della frontie-
ra con l’Iraq. Il Pkk è considera-
to da Ankara, così come dagli
Stati Uniti e dall’Unione Euro-
pea,ungruppoterroristaedèri-
tenuto responsabile della mor-
te di almeno quarantamila per-
sone, in maggioranza curdi,
dall'inizio della rivolta indipen-
dentista nel 1984.

Lo stesso governatore di Istan-
bul,MuammerGuler,ha lascia-
tointenderecheilPkksia ilprin-
cipale sospettato, quando ha
detto che «sembra esserci un
collegamento con il gruppo se-
paratista». Ma un dirigente del
Pkk, Zubeyir Aydar, ha negato
ogni responsabilità in una di-
chiarazione rilasciata all’agen-

zia di notizie filo-curda «Firat»:
«Il movimento per la libertà dei
curdi non ha niente a che fare
con questo attacco. Quanto av-
venuto non può essere attribui-
to al Pkk». Gli attentati, secon-
do Aydar, sarebbero opera di
«forze sinistre», un’espressione
con cui probabilmente allude-
va al movimento clandestino

ultranazionalista e anti-integra-
lista Ergenekon, che negli ulti-
mi mesi è stato protagonista di
episodi di violenza indirizzati
adalimentare latensioneefavo-
rire un intervento dei militari
negli affari politici.
Se il Pkk non c’entra e i sospetti
formulati dal suo dirigente so-
nofondati,potrebbenonessere

casualelacoincidenzatempora-
lefra lebombedi Istanbule l’av-
vio della discussione sull’even-
tuale scioglimento dell’Akp da
parte della Corte costituziona-
le.
Gli 11 supremi giudici devono
pronunciarsi sulle richieste del
Procuratore Generale della Cas-
sazione Abdurrahman Yal-
cinkaya, che oltre alla chiusura
dell’Akp, vuole l’interdizione
dalla politica per 71 suoi diri-
genti, tra cui il presidente della
Repubblica Abdullah Gul e il
premier Tayyip Erdogan. In se-
guito all'iniziativa di Yalcinka-
ya, il31marzoscorsol'AltaCor-
tedecisediaprire contro l'Akp il
procedimento entrato ieri nella
fase conclusiva, per presunte
«attività antilaiche». La laicità
dello Stato è un pilastro dell’as-

setto istituzionale turco, e è
esplicitamente richiamata nel
preambolo della Costituzione
dello Stato fondato da Kemal
Ataturk. Non si esclude che i
giudici optino per una soluzio-
ne meno drastica rispetto alle
propostedellaProcura,deciden-
do di tagliare al partito i fondi
pubblici. Riferendosi all’ipotesi
di un verdetto negativo per la
sua formazione, Erdogan ha af-
fermato ieri che «il problema
non è se l'Akp sarà messo fuori-
legge.Laquestioneoraèmante-
nere l'unità del Paese».
L’attentato di domenica è il più
sanguinoso mai avvenuto in
Turchiadopoquellomessoase-
gno il 20 novembre di cinque
anni fa da kamikaze islamici le-
gati ad Al Qaeda contro obietti-
vibritannici, semprea Istanbul.

■ di Roberto Anselmi

Dietro quelle bombe
esplose a Istanbul

UNANIME sdegno e con-

danna per l’attentato di

Istanbul, ma da Bruxelles

sono in pochi a seguire il mi-

nistro Frattini sulla strada di

un’accelerazione all’ingres-

so turco nella Ue. Sulle reazio-
nieuropeepesacomeunmaci-
gnol’attesadecisionedellacor-
te costituzionale turca che po-
trebbemetterefuori leggeilpar-
tito del Premier Erdogan e del
PresidentedellaRepubblicaAb-
dullah Gul.

Il primo a fare un commento
sugli attentati di domenica è
stato proprio il ministro degli
Esteri italiano Franco Frattini.
In una nota, dopo aver espres-
so laprppriasolidarietàalmini-
stro degli Esteri Turco anche a
nomeditutto ilgoverno, il tito-
lare della Farnesina ha ribadito
«l’appoggiodelnostroPaeseal-
lacandidatura della Turchiaal-
l’accesso all’Unione Europea».
AncheilpresidenteGiorgioNa-
politanohaindirizzatounmes-
saggio al suo omologo turco:
«Nell’esprimere la più ferma
condanna per l’accaduto - ha
scritto il capo dello Stato - au-

spico che la Turchia possa rea-
lizzare le proprie aspirazioni di
sviluppo e progresso democra-
tico, anche nella prospettiva
dell’avvicinamento all’Euro-
pa».
Sdegno, solidarietà, sostegno
nella lotta al terrorismo. Senza
distinzionidallaRussiaagli Sta-
ti Uniti passando per Nazioni
Unite e Nato, i principali attori
della politica mondiale hanno
espresso la propria vicinanza e
il proprio pieno appoggio ad
Ankara.Unavicinanzaeunap-
poggio che, ovviamente, sono
arrivati anche da Bruxelles: «In
questo momento difficile, - ha
detto l’alto rappresentante per
la politica estera e di sicurezza

dell’Ue Javier Solana - la Tur-
chia può contare sul supporto
dell’Unioneeuropea».Parolesi-
mili a quelle della Commissio-
ne e della presidenza di turno
francese.«LaCommissioneeu-
ropea - si legge in una nota -
condanna nei toni più fermi
possibili l’atroce attacco bom-
ba di Istanbul ieri, che era chia-
ramente mirato ad uccidere il
maggior numero possibile di
persone».Nientedipiù.Nessu-
naapertura enessuna chiusura
sulla strada che potrebbe con-
durre la Turchia tra i Paesi
membri dell’Unione Europea.
Nessuno sbilanciamento.
Un silenzio, questo, principal-
mente dettato dai timori per la

sentenzadellaCorte turca sulla
costituzionalitàdell’Akp, ilpar-
tito islamico moderato al go-
verno. Secondo fonti vicine al-
le istituzioni comunitarie, la
messa al bando di un partito
per mano di giudici allontane-
rebbe i turchi dai valori euro-
pei dando forza alla fronda dei
Paesi (come Francia, Cipro e
Austria) che si oppongono al-
l’ingresso di Ankara.
«Siamoinattesadelpronuncia-
mento della Corte - ha detto a
questo proposito il portavoce
dellacommissioneAmadeuAl-
tafaj -nelmerito,pernoivalgo-
noicommentigià fatti sulla se-
parazione tra potere politico e
giudiziario».

L’organizzazione indipendenti-
sta curda è responsabile di molti
attentati e attacchialle forzedi si-
curezza, e dopo un periodo in cui,
seguendol’esortazionedel suolea-
der detenuto Abdullah Ocalan,
aveva interrotto o ridotto le attivi-
taarmate,daunpaiod’anniè tor-
nataacolpire conforzaecontinui-
tà.
Ma la vera novità nel variegato
manifestarsi della violenza che
mina il faticoso cammino della
Turchia verso il pieno dispiega-
mento delle sue potenzialità de-
mocratiche e in particolare verso
l’accesso all’Unione europea, non
si chiama Pkk (Partito dei lavora-
tori curdi).Haunnomemolto tur-
co, «Ergenekon», come la leggen-
daria valle dell’Anatolia centrale,
in cui secondo il mito abitavano
genti disperse, fino a che un lupo
grigio non si pose alla loro testa
guidandole a diventare un popolo
ed una nazione.
L’Ergenekondel 2008 è un miste-
rioso movimento clandestino ul-
tranazionalista,che tramaper fa-
vorire una svolta autoritaria ad
Ankara. Fine del governo demo-
craticodegli islamo-moderati.Po-
tereall’esercito.Addioall’Europa.
Questo il programma eversivo dei
novelli lupi grigi di Turchia, da
perseguire attraverso metodi spre-
giudicati, che sostanzialmente
consistono nel creare un clima di
insostenibile instabilità politica e
sociale, in cui la fine delle libertà
ed un nuovo golpe militare diven-
tino quasi inevitabili.
La magistratura indagaed ha già
incriminato 86 persone. Fra loro
due generali a quattro stelle in
pensione, un direttore di giornale,
il capodiunpiccolopartitonazio-
nalista, il presidente della camera
di commerciodiAnkara.Gentedi
un certo peso. L’inchiesta non ha
ancora prodotto prove decisive a
carico degli imputati, ma da mesi
i media locali descrivono nei det-
tagli i piani del gruppo golpista,
gliattentati e le violenzedi piazza
attraverso cui pensano di poterli
realizzare. In Italianegli anni set-
tanta si chiamava «strategia del-
la tensione».
Direche imandantidegliattenta-
ti dell’altra sera nel quartiere di
Gungoren siano quelli di Erge-
nekonsarebbealtrettantoarbitra-
rio quanto dare per scontato che i
responsabili siano quelli del Pkk,
che, a differenza di altre volte, in
cui né smentivano mé rivendica-
vano, ieri si sono subito affrettati
a negare ogni responsabilità. Ma
è singolare che le bombe siano

scoppiateallavigiliadell’attesissi-
masessionedellaCortecostituzio-
nale, convocata per decidere se
mettere fuorilegge ilpartito islami-
co-moderato(Akp,Giustiziae svi-
luppo), chegoverna il Paesedadi-
versi anni, avendo vinto netta-
mente le ultime due elezioni. In
particolarenel2007l’Akpconqui-
stò addirittura il 47% dei consen-
si, il ché gli ha regalato un’ampia
maggioranza in Parlamento.
L’annoscorso,primadel voto,nel
Paese si sviluppò una vibrante
contrapposizione fra il blocco so-
ciale favorevole all’Akp, in parte
religioso-tradizionalistae in parte
semplicemente liberalconservato-
re, e il compositoschieramentoav-
versario, timoroso di vedere a po-
coapocoerose legaranziedi laici-
tà e modernità della vita sociale e
delle istituzioni turche.
Se al centro di questa sensibilità
laica palpita un cuore democrati-
coeprogressista,aimargini sima-
nifestano istanzenon menooscu-
rantise rispettoagli eccessi integra-
listi che vorrebbero sventare. La
strage di Istanbul in un’ottica ter-
roristica destabilizzatrice potreb-
be essere un’estrema forma di
pressione sullo Stato turco, affin-
ché si liberi del pericolo fonda-
mentalistae sigettinellemanide-
gli unici che sono davvero in gra-
dodiassicurare laicitàeunitàna-
zionale: le forze armate. La Corte
costituzionale metta al bando il
partito del primo ministro Erdo-
gan e del capo di Stato Gul. Poi,
anziché tornare alle urne, siano i
generali per la quinta volta nella
storia della Repubblica a prende-
re nelle proprie mani la guida del
Paese.
Se questo è il disegno, c’è solo da
augurarsi chesinutradiambizio-
ni velleitarie e non abbia ispirato-
ri occulti importanti all’interno
dei ranghi militari. Il modo in cui
i vertici delle forze armate si sono
comportati dopo la vittoria eletto-
rale dell’Akp lascia ben sperare.
Consapevoli della forte popolari-
tà dell’Akp, sancita dal responso
delleurne, hanno desistitodal sa-
botare l’elezione di Gul a capo di
Stato, cambiando strada rispetto
a quanto avevano fatto prima del
voto. C’è da augurarsi che Erdo-
gan e Gul con altrettanta saggez-
za, evitino ora nuove sfide dopo
quella realizzata con la legge che
autorizza le studentesse a portare
il fazzolettodi foggia islamicanel-
le università. Fu quella mossa a
fornire il pretesto se non la ragio-
ne per la richiesta di scioglimento
del partito.  ga.b.

L’analisi

IL partito islamico moderato Giustizia e Sviluppo (Akp) del pre-
mier Abdullah Erdogan è stato accusato di aver violato i primi
quattro articoli della Costituzione turca.
La principale violazione è quella dell’articolo 2 che recita: «La Re-
pubblica turca è uno Stato di diritto democratico, laico e sociale
(...) legatoalnazionalismodiAtaturkefondatosuiprincipi fonda-
mentali espressi nel preambolo».
Poi, lo stesso preambolo alla carta precisa che «nessuna opinione
o interpretazione può essere giustificata a discapito degli interessi
nazionali turchi, del principio di indivisibilità dell’entità turca
(...), dei principi delle riforme e del modernismo di Ataturk, e (...)
in virtù del principio di laicità, i sentimenti religiosi, che sono sa-
cri,non possono in nessuncaso interferire congli affari di Stato o
con la politica».
Infine l’articolo 4 sancisce che i primi tre articoli, che riguardano
il carattere repubblicano e democratico dello Stato e la sua laicità,
sono immodificabili proibendo inoltre anche solo la proposta di
una modifica: «Le disposizioni dell’articolo 1 della Costituzione,
che stabiliscono la forma repubblicana dello Stato, come le nor-
me dell’articolo 2, relative alle caratteristiche della Repubblica, e
quelledell’articolo 3, non possono essere modificate, né una loro
modifica può essere proposta»

Sotto accusa
i curdi del Pkk
che si difendono:
non siamo noi
i responsabili

SEGUE DALLA PRIMA

COSTITUZIONE TURCA
Il premier accusato di aver violato 4 articoli

La Ue solidale con Ankara ma aspetta il giudizio della Corte
Condanna unanime dell’attentato, cautela sull’adesione. Frattini spinge: sì all’ingresso della Turchia nell’Unione

VerdettosuErdogannellaTurchiasottoshock
La Corte Costituzionale riunita per decidere se sciogliere il partito del premier accusato di attività

contro la laicità. Cresce la tensione dopo la strage che ha insanguinato Istanbul

PIANETA
Il primo ministro parla

nel quartiere dove è
avvenuto l’attentato:

siamo contro il terrore

Se i giudici dovessero
mettere al bando
Giustizia e Sviluppo
si tornerebbe alle urne

Si soccorre uno dei feriti dall’esplosione di Istanbul Foto Ansa-Epa

Il primo ministro Erdogan durante i funerali delle vittime Foto di Murad Sezer/Ap

■ di Gabriel Bertinetto
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DANNI COLLATERALI: così qualcuno eb-

be un giorno la brutta idea di chiamare le con-

seguenze nefaste di azioni militari che, anzi-

ché eliminare il nemico, colpiscono i civili, ucci-

dendoli o danneggian-

done le proprietà. Gli

ultimi «danni collatera-

li» in Afghanistan han-

no il volto di due bambini, che
per loro sventura si trovavano a
bordo di un’auto ieri vicino a
Kandahar.Sembrache il condu-
centenonsi sia fermatoaunpo-
sto di blocco.
I soldati dell’Isaf (il contingente
internazionale a guida Nato,
che appoggia il governo di Ha-

midKarzai)hannoaperto il fuo-
coperché il veicolo «eraguidato
in maniera minacciosa e aveva
ignorato gli avvertimenti». Ri-
sultato: due bambini morti, un
adulto ferito.
Nella stessa provincia, sabato
scorso, era accaduto un episo-
dio molto simile. Le vittime era-
no state quattro, passeggeri di

una vettura che non si era arre-
stata all’alt intimato dai militari
britannici.
Nella stessa giornata a Sangin,
nella vicina provincia di Hel-
mand, altri tre civili erano stati
feriti accidentalmente in un
conflitto a fuoco.
La frequenza di episodi simili è
tale che periodicamente il presi-
dente Karzai deve farsi portavo-
ce delle accorate proteste dei
propri concittadini per l’eccessi-
va leggerezza con cui agiscono a
volte le truppe straniere.
Gli spari sui civili ai che-
ck-point,perquantonongiusti-
ficabili, si spiegano a volte con
l’estremonervosismodeimilita-
ri,perennemente inallertaper il
rischio di attentati kamikaze.
Maavolte le stragidipersone in-
nocenti avvengono nel corso di
bombardamenti aerei su villag-
gi in cui si ritiene siano nascosti
i ribelli.
Neldubbio incasi simili sarebbe
ovviamente meglio non spara-
re. Il danno è duplice: perdita di
vite umane e perdita di consen-
si popolari. E non può essere
compensato dal fatto che fra le
vittimecisiaanchequalchetale-
bano.
La Difesa ha confermato ieri la
notizia sul rientro anticipato di
due elicotteristi italiani di servi-
zio in Afghanistan, che «al ter-
mine di una serie di missioni si

trovavano in stato di stress».
Le stesse fonti non hanno volu-
to commentare le indiscrezioni
secondo cui i due sarebbero in-
tervenuti a bordo di un Mangu-
sta in appoggio ai soldati caduti
inun’imboscata il10luglioscor-
so a Shiwashan, presso Herat.
Nell’episodiorimaseroferiti il te-
nente Gabriele Rame e l’aviere
Francesco Manco. Due elicotte-
ri sialzaronoinvoloper insegui-
re gli attentatori.
Unodegliequipaggiavrebbefat-
to fuoco, mentre i due compo-
nenti del secondo non avrebbe-
ro partecipato all’azione.
Secondo il comando di Herat,
questiultimisi sarebberopresen-
tati «in infermeria accusando
uno stato di forte disagio dovu-
toall’impegnoinnumerosemis-
sionioperative.Dopoladiagno-
si della sindrome si è deciso di
farli rientrare in Italia. Nessun
provvedimento disciplinare è
stato preso nei loro confronti,
né è stata aperta un’inchiesta».

Un’ipotesi circolata su alcuni
giornali è che i due si siano rifiu-
tati di sparare per non rischiare
di colpire dei civili.
Commentandolavicendailmi-
nistro della Difesa Ignazio La
Russa ha ha parlato ieri di «illa-
zioni inutili e fuori luogo».
«Mi sono immediatamente in-
formato-hadettoLaRussa-eho

parlatoconil capodiStatomag-
gioreCamparini.Mihaassicura-
to che si tratta di una tempesta
in un bicchiere d’acqua. Mi ha
detto che non c’è niente di stra-
no che uno o due soldati senta-
no, a un certo punto, il bisogno
di essere sottratti allo stress quo-
tidiano. Capita più spesso di
quello che sembra».

Secondo il ministro «può acca-
dere che, d’ufficio o su loro ri-
chiesta, sia data una licenza. Ho
visto le condizioni non facili in
cui operano e non è per caso
che continui a elogiarli. Per for-
tuna questi periodi non sono
lunghissimi altrimenti sarebbe
impossibile pretendere da loro
quello che danno. Lo stress al

quale sono sottoposti è notevo-
le».
Ma sulla vicenda la magistratu-
ra è intenzionata a fare luce.
«Abbiamo chiesto elementi di
conoscenzaalComandoOpera-
tivo Interforze» (COI), ha affer-
matoilprocuratoreCapodelTri-
bunaleMilitarediRomaAntoni-
no Intelisano.

In Iraq torna il terrore, a Baghdad donne kamikaze tra i pellegrini sciiti
Almeno 60 morti in un giorno. Nella capitale in azione tre terroriste: 28 le vittime. Un’altra bomba a Kirkuk

■ di Davide Vannucci

Truppe Isaf in perlustrazione in Afghanistan Foto Ansa-Epa

PESHAWAR Lo specialista di armi chimiche
di Al Qaida Midhat Mursi al-Sayid Umar sareb-
be stato ucciso in un raid missilistico ieri nel
Waziristan del sud, nelle zone tribali del Paki-
stannordoccidentale,alconfineconl’Afghani-
stan.
Lo hanno detto responsabili dei servizi di sicu-
rezza pachistani secondo cui l’attacco sarebbe
operadelle forzeUsa dispiegate inAfghanistan.
«Noi crediamo che sia stato ucciso in questo at-
tacco», ha detto un responsabile dei servizi se-
greti pachistani che ha chiesto l’anonimato.
La coalizione guidata dalla Nato in Afghani-
stan (Isaf), responsabile dell’attacco secondo i
servizi segreti pachistani, non ha confermato
un suo coinvolgimento. L’attacco missilistico,
lanciato ieri mattina, aveva come bersaglio una
madrassa (scuolacoranica) e unacasanei pressi

del villaggio di Azam Warsak, circa 20 km a
ovest di Wana, la principale città del Sud Wazi-
ristan,un notonascondigliodi terroristi islami-
ci già bersaglio di raid nel passato.
La casa, secondo i servizi segreti di Islamabad,
sarebbestatoilveroobiettivodel raidperchèna-
scondiglio del «chimico». Il «chimico» di Al
Qaida, conosciuto con il nome di Abu Khabab
al-Masri,èunegizianodi54annieavrebbeavu-
to la supervisione dei campi di addestramento
dei terroristi in Afghanistan.
Sulla suatestapendeunatagliadi cinquemilio-
ni di dollari.
Invisita aWashington ilprimo ministropachi-
stano Yusuf Raza Gilani ha assicurato al presi-
denteamericanoBushcheilgovernodi Islama-
badè impegnatoacombattereafondoil terrori-
smo.

SE LA SICUREZZA in Iraq

è materia elettorale in Ameri-

ca, allora bisognerà rifare i

conti, perché i progressi do-

vuti al surge del generale Pe-

traeus hanno mostrato ie-

ri tutta la loro drammatica fragi-
lità.Una sessantina i morti in tre
attentati, in diverse aree del Pae-
se, a Baladruz, a Kirkuk e soprat-
tutto a Baghdad, dove le bombe
hannosquarciatoviatuttelespe-
ranze degli ultimi mesi, ponen-
do fine a un periodo di relativa
calma. Nella capitale il bersaglio
sono stati i pellegrini sciiti e lo
strumento di morte tre donne,
dalle lunghe vesti nere e dal cor-
po imbottito di esplosivo.
Un vero e proprio fiume umano
sistavadirigendoverso il santua-
rio di Khadimyia, sulla riva
OvestdelTigri.Lemisuredi sicu-
rezza erano quelle delle grandi
occasioni, in attesa dei tre milio-
ni di fedeli venuti ad omaggiare
Moussa al Kadhim, settimo dei
dodici imamdella tradizionesci-
ita, sepolto nella moschea che
porta il suo nome. A un certo
punto il fiume di pellegrini si è
dissolto in mille rivoli, perché
tre diverse esplosioni, in rapida
successione, hanno creato il pa-

nico,provocatoalmeno28mor-
ti e più di cento feriti.
Il pellegrinaggio a Khadimyia è
un appuntamento annuale per
gli sciiti. Già nel 2005 fu teatro
dellapiùgrandestragemaiavve-
nuta nell’Iraq post-Saddam, ma
inquel casoacausareunacarne-
ficina fu l’allarme provocato da
una falsa notizia, quella della
presenzanella folladiunattenta-
tore suicida. All’epoca i pellegri-
ni stavano attraversando un
ponteenellacalca mossadal pa-
nico morirono schiacciate circa
mille persone. Stavolta il perico-
lo era reale, lungo un percorso
delineato da giorni, ma nel cen-
tralissimoquartiereKarradalasi-
curezza ha mostrato le sue falle.
Il quadro della strage di Kirkuk è
diverso. Nella città del Nord ira-
cheno, ricchissima di risorse pe-
trolifere, si sta consumando una
disputa:daunaparte i curdi, che
ne rivendicano l’appartenenza,
all’interno della loro regione au-

tonoma,dall’altragliarabie i tur-
comanni, che vorrebbero man-
tenerlasotto l’autoritàdelgover-
no centrale. Cinquemila curdi
stavanoprotestandocontro l’ap-
provazione della legge elettorale
per le amministrative, ritenenu-
tapenalizzanteper la lorocomu-
nità. A un certo punto un ka-
mikazehainnescato lasuacintu-
ra esplosiva. Ventisette i morti,
quasi 200 i feriti. Secondo alcu-

nefonti,dopol’esplosionecenti-
naia di persone in preda al pani-
co si sarebbero riversate verso la
vicina sede del Fronte dei Turco-
manni Iracheni. Le forze di sicu-
rezza, pensando a un attacco,
avrebbero aperto il fuoco. Quale
chesialaversionedei fatti, laten-
sione a Kirkuk è altissima. È sta-
to imposto il coprifuoco, i nego-
zi hanno abbassato le saracine-
sche e si attendono rinforzi per

smorzare una tensione etnica
che è sempre più alta. La legge
elettorale per le provinciali è sta-
taapprovata lo scorso 22giugno
dal Parlamento iracheno, ma il
presidente della Repubblica, il
curdoYalalTalabani, l’hablocca-
ta, in modo tale che si aprisseun
tavolo di trattative.
Il terzoattentatodella giornataè
avvenuto sulla strada principale
della cittadina di Baladruz, 45

chilometri a Sud-Ovest di Baqu-
ba, capoluogo della provincia di
Diyala, a Nord-Est di Baghdad.
Una bomba è esplosa al passag-
gio di un auto civile, provocan-
do la morte di quattro persone.
ProprioaDiyala, zonaamaggio-
ranzasunnita, ledonne-kamika-
ze sono diventate una triste abi-
tudine.Sediciattentatinegliulti-
mi tre mesi, tant’è che per pren-
dere di petto la questione circa

centocinquanta donne si sono
arruolate nei Consigli del Risve-
glio, i comitati popolari anti
al-Qaeda, per essere impiegate
nella perquisizione di sospette
attentatrici.Orail fenomenodel-
le kamikaze qaediste si è sposta-
to a Baghdad. La scelta non do-
vrebbe sorprendere. Per colpire
in un quartiere centrale come
Karrada e soprattutto in un con-
testo così capillarmente control-
lato, ledonnedisposteadimmo-
larsi diventano uno strumento
prezioso, date le rigide perquisi-
zioni a cui vengono sottoposti
gli uomini. Però nella capitale si
eradiffusouncertosensodisicu-
rezza e l’attentato di ieri fa ri-
piombare nell’incubo soprattut-
to gli sciiti, spesso bersaglio dei
kamikaze in occasione dei gran-
di eventi religiosi. La Casa Bian-
cainvita ilgovernoirachenoare-
agire «con calma e moderazio-
ne». Ma a John McCain, che
continua a parlare di guerra vin-
ta o quasi, bisognerebbe consi-
gliare prudenza.

La Difesa conferma
il rientro anticipato
di 2 elicotteristi
Non hanno voluto
colpire gli afghani?

Guerra ai talebani
In Afghanistan
è strage di civili
Catena di «errori», anche ieri uccisi 2 bimbi
Due soldati italiani rientrati per stress: si indaga

Nella città del Nord
bersaglio della strage
sono stati i curdi
Una terza esplosione
è avvenuta a Baladruz

L’auto su cui
viaggiavano i piccoli
non si è fermata all’alt
I soldati dell’Isaf
hanno fatto fuoco

È la dimostrazione
che i progressi nella
sicurezza degli ultimi
mesi sono in realtà
molto fragili

BELGRADO L’aereo è pronto,
ilcarcereolandesediSchevenin-
gen è presidiato da fotografi e
giornalisti, persino gli abiti con
cui si presenterà davanti ai giu-
dici sono già in valigia. Ma per
l'estradizionediRadovanKarad-
zical tribunaledell’Ajasuicrimi-
ni di guerra nell’ex Jugoslavia,
bisognerà aspettare ancora. Bi-
sognerà attendere che cadano
gli ultimi cavilli della strategia
difensiva dei suoi avvocati, gio-
cataperora sul ritardocalcolato
dei tempi.
Quella del ricorso contro il tra-
sferimentoinOlandastadiven-
tandounaveraepropria teleno-
vela. Uno dei suoi difensori,
l’avvocato Svetozar Vujacic,
l’ha trasmesso alla corte distret-
tuale di Belgrado solo in extre-
mis, venerdì sera, ed attraverso
la via più lenta, la posta ordina-
ria.Loscopoèquellodiconsen-
tire all'ex leader dei serbi di Bo-
snia di rimanere ancora per
qualche ora nella camera di si-
curezza di Belgrado in cui è rin-
chiuso da otto giorni.
La corte serba, incaricata di esa-
minare la faccenda, non inten-
de da parte sua offrire l'alibi di
contestazioni formali. «La legge
saràrispettataalla lettera»,hari-
badito la portavoce Ivana Ra-
mic, precisando tuttavia che
l'obbligo dei giudici è quello di
attendere l'incartamento per
«un tempo ragionevole». In li-
nea di massima fino ad oggi.
Arrivare ad oggi è d'altronde
l'obiettivodi Vujacic. Il difenso-
reèconsapevolechel'estradizio-
nenon potràessere evitata. Ma,
delresto,èdecisoacrearegratta-
capi al nuovo governo europei-
sta fedele al presidente della Re-
pubblica, Boris Tadic, e a fare
giocodispondaconl'opposizio-
ne ultranazionalista del Partito
Radicale guidato da Tomislav
Nikolic.
Nikolic ha convocato per que-
sto pomeriggio una manifesta-
zione di piazza a Belgrado, a so-
stegno di Karadzic e in segno di
protesta contro il «tradimento»
diTadicedei suoi.Dall'entoura-
ge governativo, tuttavia, non
traspare grande inquietudine.
Anzi, il premier Mirko Cvetko-
vic si è premurato di far sapere
che, preso Karadzic, l'obiettivo
diventa adesso la primula rossa
«numero due», il generale Ra-
tko Mladic.

SERBIA

A Belgrado si
attende il ricorso
di Karadzic

PIANETA

PAKISTAN
Raid Usa al confine, forse ucciso il «chimico» di Bin Laden

GRAN BRETAGNA

Su Bbc 2 la prima fiction su Saddam
Da domani la vita del rais a puntate

AUSTRALIA

Ancora problemi su un volo Qantas
Vacilla mito di compagnia più sicura

■ di Gabriel Bertinetto

LONDRA Dalla sua ascesa al po-
tere nel 1979 alla drammatica
cattura da parte delle truppe
Usa, inunnascondigliosotterra-
neo, del 2003: House of Sad-
dam, dramma tv a puntate in
ondaa partire da domani su Bbc
2, racconta per la prima volta in
forma di fiction sul piccolo
schermo l’ascesa e la caduta di
Saddam Hussein e del suo regi-
me. Coprodotto da Bbc e dal-
l’americanaHbo,direttodaAlex
Holmes, lo sceneggiato racconta
il mondo del dittatore e del suo
ristrettocircolodi familiari edal-
leati, ma anche, sullo sfondo, la
tragedia dell’Iraq e dell’intero
Medio Oriente nei 24 anni della
dittatura di Hussein, lasciando

fuori il controverso processo e la
sua condanna a morte. A inter-
pretare Saddam è Igal Naor, un
attore israeliano cinquantenne
che durante la prima guerra del
Golfo sopravvisse a un missile
scud lanciato su Israele dalle for-
ze armate irachene, che cadde a
50metridacasasua.Naor(giàvi-
sto in Munich e Rendition), che
vienedaunafamigliadiebrei ira-
cheni, ha dichiarato che la sua
esperienza di vita quotidiana
nel Medio Oriente, le sue razze e
culture mescolate, la guerra, il
senso della famiglia così forte in
quell’areadel mondo, gli hanno
dato una marcia in più rispetto
ad altri attori presi in considera-
zione.

MELBOURNE Ancora paura a
bordo di un aereo della Qan-
tas. Un Boeing 737 è stato co-
strettoa un atterraggio d’emer-
genza ad Adelaide, nell’Austra-
lia meridionale, per un proble-
ma a un portellone. Tre giorni
prima un analogo incidente
era capitato su un altro volo
della stessa compagnia.
Ancheierinonc’èstatonessun
ferito, ma il nuovo allarme get-
tapiùdiun’ombrasul livellodi
sicurezza dei voli della compa-
gnia che si vanta di essere la
più sicura al mondo.
Ancora incerta la causa del-
l’emergenza sul volo diretto a
Melbourne. Secondo l’edizio-
neonlinedell’HeraldSunalcu-

ni passeggeri hanno racconta-
toche un portellone si è aperto
durante il volo, scatenando il
«caos». Fonti della compagnia
aerea, riprese dallo stesso gior-
nale, hanno però minimizza-
to, affermando che uno dei
portelloni del carrello non si
era chiuso bene dopo il decol-
lo.
L’aereoèstatocostrettoatorna-
re indietro dopo 37 minuti di
voloma l’atterraggioè avvenu-
to senza problemi.
Un portavoce della Qantas, ci-
tato dal quotidiano Adelaide
Now, ha detto che il tipo di
malfunzionamento registrato
suquelvoloèal«livellopiùbas-
so» della scala di allarme.
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Haniyeh: il soldato Shalit è vivo
Israele tratti con noi di Hamas

■ di Umberto De Giovannangeli

«Gli autori degli attacchi crimi-
nali dei giorni scorsi non sfuggi-
ranno alla giustizia: tutti coloro
che vogliono versare sangue pa-
lestinese subiranno processi
esemplari. Non permetteremo
che il caos torni a regnare a Ga-
za». A parlare, in questa intervi-
sta esclusiva a l’Unità, è il pre-
mierdiHamasaGaza, IsmailHa-
niyeh. «Il presidente Abbas (Abu
Mazen) -dice il leaderdiHamas -
deve liberarsi una volta per tutte
di quei personaggi che tramano
contro la resistenza in combutta
con il nemico sionista». Il riferi-
mento è all’ex uomo forte di Al
Fatah a Gaza, Mohammed Dah-
lan. A l’Unità, Haniyeh dice che
Hamas è disposta ad accettare il
dispiegamento di una forza ara-
banella StrisciadiGaza integrata
da elementi scelti dei «nostri ser-
vizi di sicurezza». Haniyeh parla
anche delle trattative per la libe-
razione di Gilad Shalit, il giova-
ne caporale israeliano rapito due
anni fa ai confini tra la Striscia e
Israele:«Aquantoci risulta -affer-
ma il leader di Hamas - il soldato
israeliano è in vita. Israele ha in
manodatempolalistadeiprigio-
nieri palestinesi di cui si chiede
la liberazione in cambio di Sha-
lit. Il meccanismo è lo stesso del-
lo scambio avvenuto tra Israele e
Hezbollah». E nell’elenco di pri-
gionieri palestinesi da liberare
c’èancheilnomediMarwanBar-
ghuti, segretario generale di Al
Fatah in Cisgiordania. Haniyeh
lo conferma a l’Unità: «A diffe-
renza di altri - sottolinea il pre-
mier di Hamas - noi non faccia-
mo differenze tra prigioniero e
prigioniero. Barghuti è un diri-
gente della resistenza e per que-
sto merita di tornare in libertà».
Attentati, arresti di massa a
Gaza e in Cisgiordania. Nei
Territori torna l’incubo della
guerra civile?
«L’attentato dei giorni scorsi a

Gaza è stato un atto criminale
ordito dai nemici della resisten-
za. Costoro puntano a ricreare
ilcaosnellaStriscia,manonrag-
giungeranno il loro obiettivo.
Chiunque si macchia di sangue
palestinese subirà processi
esemplari».
Il presidente Mahmud Abbas
(Abu Mazen) nega un coinvol-
gimenti di Al Fatah nell’atten-
tato sulla spiaggia di Gaza e

accusa Hamas di averlo pre-
so a pretesto per operare ar-
resti di massa di dirigenti e
militanti di Fatah.
«Il presidente Abbas sa bene
cheaGazaagisconoancoraper-
sonaggi che avevano tentato,
senza riuscirci, di ribaltare con
le armi i risultati delle elezioni
che avevano sancito la vittoria
di Hamas. Costoro non demor-
dono e continuano la loro ope-
ra di destabilizzazione. Voglio-
no far piombare la Striscia nel
caos Adesso dicono che gli arre-
sti sono la seconda fase di un
golpe: stiamo solo cercando gli
assassini».
La parola dialogo è definitiva-
mente bandita tra Hamas e
Al Fatah?
«Lanostradisponibilitàadarvi-
ta a un nuovo governo di unio-

ne nazionale non è venuta me-
no,maperchéciòpossaaccade-
re prima il presidente Abbas de-
ve far pulizia all’interno di Fa-
tah».
Cosa significa "fare pulizia"?

«In Fatah è aperto uno scontro
tra coloro che sono disposti al
dialogo con Hamas e una fazio-
ne che punta sulla resa dei con-
ti armata. Ilpresidente Abbas ri-
schia di rimanere ostaggio di

quest’ultimi. La nostra posizio-
ne non è mutata: rispettiamo
AbuMazen e lo consideriamo il
presidente dei palestinesi, allo
stesso tempo lui deve rispettare
la volontà popolare che con le

elezioni del 2006 ha dato la
maggioranza ad Hamas».
Nei giorni scorsi ci sono stati
scontri a fuoco anche tra le
forze di sicurezza di Hamas e
miliziani dell’"Esercito islami-
co" di ispirazione qaedista.
Al Qaeda vuole assumere la
leadership della resistenza
armata palestinese?
«Nessuno può impartire lezioni
al popolo palestinese su come
resistere all’occupazione sioni-
sta, né accetteremo mai che la
causa palestinese venga stru-
mentalizzata per altri fini».
Cosa ne è stato del caporale
Gilad Shalit? I suoi familiari
disperano di poterlo riabbrac-
ciare in vita.
«Il soldato israeliano (rapito
due anni fa da un commando
dell’intifada, ndr.) è ancora in

vita. Israele ha in mano da tem-
po la lista di prigionieri palesti-
nesi da liberare in cambio del
suo soldato. Lo hanno fatto
con Hezbollah, è quella la stra-
da da seguire».
Può confermare che nel-
l’elenco consegnato al gover-
no israeliano c’è anche il no-
me di Marwan Barghuti?
«Sì, c’è anche il suo nome. Ha-
mas ha sempre lavorato per co-
struireunfrontecomunediresi-
stenza tra tutte le componenti
palestinesi. Marwan Barghuti è
un dirigente di Al Fatah ma pri-
ma di tutto è un dirigente della
resistenza. Ha combattuto l’oc-
cupazione israeliana, per que-
sto è stato imprigionato. E per
questo ne chiediamo la libera-
zione».
Ma le autorità israeliane han-
no sempre negato la libertà a
Barghuti come agli altri dete-
nuti palestinesi con "sangue
sulle mani".
«Questo principio non è valso
nello scambio con Hezbollah
(Israele in cambio della restitu-
zione delle salme di suoi soldati
haliberatoSamirKuntar,unmi-
liziano libanese condannato al
carcereavitaperaverpartecipa-
to ad un’azione terroristica in
cui fu sterminata una famiglia
israeliana, tra cui una bimba di
4 anni, ndr.). Lo ripeto: Israele
dovràpagare ilprezzoper lalibe-
razione di Shalit. Il prezzo della
messa in libertà di uomini della
resistenza palestinese».
Il dialogo riparte dal "fronte
del carcere"?
«Può ripartire dalla convinzio-
ne, non solo nostra, che il vero
problema del popolo palestine-
se è l’occupazione israeliana. E
tuttociòchepuòrafforzare lare-
sistenza è benvisto da Hamas».
Il cessate il fuoco concorda-
to con Israele reggerà anco-
ra a Gaza?

«Abbiamo dimostrato di saper
rispettare i patti. Sta a Israele fa-
re altrettanto».
L’iniziativa araba ha portato
alla formazione di un gover-
no di unità nazionale in Liba-
no…
«Èun’esperienza da ripetere an-
che in Palestina. Sì il nuovo
"modello libanese" potrebbe
funzionare anche a Gaza».
(ha collaborato Osama Hamdan)

■ di Roberto Rezzo / New York

MOBILITAZIONE, questa

la parola d'ordine lanciata

dalla squadra di Barack

Obama per strappare con-

sensi al primo partito ameri-

cano, quello dell'astensio-

ne. Nel 2004 un esercito di ol-
tre 70 milioni di persone non
si è presentato alle urne. In
questi giorni tremila volontari
sono scesi in campo a livello
nazionale, soprattutto tra i gio-
vani e le minoranze, per met-
terli in regola con i documenti
elettorali e convincerli a vota-
re. Una campagna che per cer-
ti aspetti ricalca quella storica
condotta dal movimento per i
diritti civili all’inizio degli an-
ni ’60. I dati del Census Bure-
au indicano che alle scorse pre-
sidenziali ha votato il 64% de-
gli aventi diritto, un incremen-
to del 4% rispetto alle elezioni
precedenti. Comunque una
percentuale considerevolmen-
te più bassa rispetto al già ri-
dotto 72% di americani sopra
i 18 anni di età iscritti nelle li-
ste elettorali. Nel dettaglio, si
sono recati alle urne il 67%
dei bianchi, il 60% dei neri, il
47% d’ispanici e il 44% di asia-

tici. Il 65% delle donne e il
62% degli uomini. L’80% dei
laureati e il 56% dei diploma-
ti. Il 79% degli over 65, il 70%
degli over 45 e il 47% dei di-
ciottenni.
Il segnale più incoraggiante
quest’anno è rappresentato
dallo straordinario risultato
delle primarie. La partecipazio-
ne a livello nazionale - sempre
nettamente inferiore a quella
delle elezioni vere e proprie - è
stata del 30,2%, il record dal
lontano 1972. E con un incre-
mento quasi doppio tra i de-
mocratici rispetto ai repubbli-
cani. Le punte di affluenza tra
i giovanissimi gli afro america-
ni e gli ispanici. Gli strateghi
di Obama sono decisi a caval-
care sino in fondo questa ten-
denza. Consapevoli che tra-
sformare una vasta popolarità
in voti non è affatto un passag-
gio scontato. L’importanza
della sfida emerge dall’analisi
dei dati. Se il 95% dei neri a no-
vembre vota per Obama, in li-
nea con le ultime proiezioni a
livello nazionale diffuse dal
Washington Post e dalla rete
televisiva Nbc, gli basterebbe
aumentare l’affluenza dei neri
rispettivamente del 23% e del-
l’8% per assicurarsi la vittoria
in Florida e in Nevada. Questo

assumendo che non vada peg-
gio di John Kerry nel 2004
con gli altri segmenti demo-
grafici.
Conquistare un supporto an-
cora più vasto da parte del-
l’elettorato afro americano po-
trebbe significare uno sposta-
mento nella colonna di Oba-
ma di Stati dove i democratici
sono stati sul filo del rasoio

nelle due precedenti consulta-
zioni e la conquista di collegi
tradizionalmente in bilico co-
me Pennsylvania e Michigan.
Ma anche aprire una breccia
nelle roccaforti repubblicane
rappresentate dagli Stati del
Sud. Naturalmente a fronte di
ben più consistenti impenna-
te nella partecipazione al vo-
to: in Georgia serve un buon

64%, in Mississippi il 51%, il
36% in North Carolina e il
30% in Virginia. Lo stesso di-
scorso vale per la fascia di elet-
tori sotto i 30 anni di età. L’ul-
timo sondaggio pubblicato
dal Wall Street Journal indica
che in questo gruppo Obama
stravince con il 55% delle pre-
ferenze contro il 31% di John
McCain.

Raggiungere l’obiettivo signifi-
ca agganciare un segmento
della popolazione che nella
politica in genere dichiara
semplicemente di non avere fi-
ducia. Nella roccaforte eletto-
rale dell’Illinois, la percentua-
le di afro americani che si so-
no messi in regola per votare è
aumentata del 28,1 percento.
Ma neppure la solidarietà a

Obama per il colore della pelle
basta a cancellare un senso di
distacco e disillusione che ha
radici e motivazioni profon-
de. E le statistiche dicono che
tra l’elettorato giovanile si re-
gistra la maggiore discrepanza
tra la percentuale di iscritti nel-
le liste elettorali e quella di af-
fluenza alle urne. In sostanza
molti si registrano e poi ri-

mangono a casa. Un fenome-
no ben noto ai volontari che
lavorano nei campus, ai con-
certi, porta a porta nei quar-
tieri.
Non basta far compilare un
modulo. Bisogna creare un
interesse e un rapporto perso-
nale. È necessario mantenere
i contatti per essere sicuri che
a novembre si ricordino di
andare alle urne. E perfino
che siano muniti di regolare
documento d’identità. Nono-
stante tutto è una routine
completamente estranea per
milioni di americani.

PIANETA

TEHERAN Un duro attacco al governo e alle
istituzioni italiane è arrivato ieri dal quotidiano
conservatore di Teheran Kayhan, diretto da
Hossein Shariatmadari, consigliere dell'ayatol-
lah Seyyed Ali Khamenei, Guida Suprema della
Repubblica Islamica. Le istituzioni del nostro
Paesesonostateduramentecriticateperaverac-
colto nei giorni scorsi Maryam Rajavi, (intervi-
stata dall’Unità sull’edizione del 26 agosto) lea-
derdelConsiglioNazionalediResistenzaIrania-
na (Cnri), il braccio politico dei mujaheddin
delPopolo,presentenella listaeuropeadelleor-

ganizzazioni terroriste. In un editoriale non fir-
mato,cheriflettesolitamente leposizionideldi-
rettore,Kayhanhadefinito ilgovernopresiedu-
to da Silvio Berlusconi «regime mafioso italia-
no». La scorsa settimana, Maryam Rajavi,dopo
un incontro a Montecitorio con un gruppo di
deputati italiani,hapartecipatoaunaconferen-
za stampa e ha avuto diversi colloqui politici.
Diverse decine di parlamentari italiani hanno
chiesto, firmando una petizione, la rimozione
dei mujaheddin del Popolo dall'elenco euro-
peo delle organizzazioni terroriste.

Obama lancia l’offensiva per strappare voti al partito dell’astensione
Nel 2004 non andarono alle urne 70 milioni di americani. Barack mobilita i volontari per convincere giovani e minoranze

Il senatore nero
spera di sfruttare
l’onda
della partecipazione
alle primarie

FRANCIA

Carla Bruni
regala il suo cd
ai ministri

IRAN
Quotidiano attacca l’Italia per aver ricevuto la leader dei mujaheddin

■ Regalodibuonevacanzefat-
to in casa, all’Eliseo. In questa
foto un membro del governo
franceseescedalgabinettosetti-
manale dell’esecutivo tenendo
sotto il braccio l’ultimo cddella
mogliedelpresidenteCarlaBru-
ni Sarkozy.
L’album Comme si de rien
n'était, aiverticidelleclassifiche
dopol’uscita l’11 luglio, èunre-
galo della stessa première dame
francesea tutti imembridelgo-
verno in occasione dell’ultimo
incontroprimadellapausaesti-
va.Unpensierocheparesiasta-
to apprezzato. Un ministro francese all’Eliseo con il cd di Carla Bruni Sarkozy Foto di Remy De La Mauviniere/Ap

Il premier del gruppo
integralista che
controlla Gaza:
«Olmert negozi come
con Hezbollah»

«In cambio chiediamo
la liberazione di
prigionieri palestinesi
A cominciare da
Marwan Barghuti»

Il primo
ministro

di Hamas Ismail
Haniyeh

sopra il soldato
israeliano

rapito Gilad
Shalit

Foto Ansa-Epa
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SORPRESE La prima notizia è che viene

smentita la propagandatissima versione di

un privato efficiente, coraggioso, dinamico, a

caccia d’affari in tutto il mondo, e di un pubbli-

co foraggiato dalle

tasse dei cittadini, at-

tento a difendere le

posizioni del proprio

privilegio. No, a sonnecchiare so-
no i privati, magari controvoglia.
La seconda notizia è che comun-
que, malgrado ci si senta scossi
dai venti delle più diverse tempe-
ste, gliutili cresconoesoprattutto
per i privati, tra salti da un anno
all’altro che fanno meraviglia.
Il disegno, nei particolari, viene
da uno studio di R&S, Ricerche e
Studi, di Mediobanca, conti in ta-
sca, tra il 2003 e il 2007 con alcu-
ne verifiche nel 2008, ad una par-
te dell’economia italiana, quella
rappresentata dai «maggiori cin-
quanta raggruppamenti societari
quotati inBorsa».Ecioètrentano-
ve raggruppamenti industriali,
tra i quali gli ultimi entrati Beni-
Stabili- Foncière de Régions, Pry-
smian, Davide Campari, Imm-
si-Piaggio e Intek, sei gruppi ban-
cari e cinque assicurativi.
I gruppi pubblici (accanto ad Ali-
talia,voracissima) sonosoprattut-
to Eni e Enel, gli unici che siano
riusciti a concludere acquisizioni
all’estero (vedi Enel con Endesa),
grazie a un atteggiamento aggres-
sivo e grazie all’autorevolezza ga-
rantitadagliazionisti (pubblici)al-
le spalle. Il “resto” dell’Italia sono
soprattutto banche e assicurazio-
ni, cresciute certo, arricchite, ma
in un panorama industriale se-
gnato dal nanismo dell’impresa
italiana,aldi làdelleeccezioni,da

Fiat tornata agli utili a Luxottica
che vende soprattutto fuori d’Ita-
lia. Il 2008 è incerto e lo sarà so-
prattutto per le banche, alla pro-
va della crisi dei subprime: se la
tendenza confermasse per intero
i primi tre mesi, il bilancio finale
sarebbebendiversodaquello che
sièchiusonel2007. Icinqueprin-
cipali istituti di credito «retail»,
ovvero Intesa SanPaolo, UniCre-
dit,Mps,UbiBancaeBancoPopo-
lare, potrebbero chiudere l’eserci-
zio2008conunrisultatonettodi-
mezzato, cioè con un calo del
49,3% rispetto al 2007, senza in-
cludere effetti straordinari regi-
strati nel primo trimestre del
2007 (2,8 mld di plusvalenze di
Intesa SanPaolo per la cessione al

CreditAgricoledellepartecipazio-
ni in CariParma e FriulAdria).
Ilbilanciogeneralepercinquean-
niha visto utilinetti aggregatipa-
ri a48miliardi (più161% rispetto
al 2003). Le imprese a controllo
pubblico hanno accresciuto del
72,2% i profitti (passando da 8,8
miliardi a 15,5), quelle private so-
no addirittura cresciute del
242,8%, passando da 9,3 miliardi
a 32,7.
I profitti maggiori del 2007 sono

segnati da Eni (10 miliardi), se-
guono Intesa SanPaolo (7,3 mi-
liardi) ed UniCredit (6,6 miliar-
di). Con i quattro miliardi di Enel
e i tre miliardidiGenerali si arriva
al 64% del totale. Tra le società in
perdita nell’esercizio scorso ci so-
no Alitalia (2,6 miliardi il cumulo
nei cinque anni), Fastweb (oltre
800 milioni nello stesso periodo)
e Stm (meno 324 milioni solo nel
2007).
I maggiori incrementi di utile, in

termini assoluti, sono riconduci-
bilia IntesaSanPaolo(+5,1miliar-
di), UniCredit (+4,6 miliardi), Eni
(+4,4 miliardi) e Fiat (+1,9 miliar-
di). D’altro canto, sempre dal
2003, ci sono anche casi di ridu-
zionedell’utile:oltreaStmcheha
chiuso il 2007 in rosso, ci sono
Aem, Indesit Company, Aurelia,
ImpregiloeCattolicaAssicurazio-
ni. In termini di crescita del valo-
reaggiunto,alprimopostosiposi-
ziona Lottomatica che tra il 2005

eil2007haregistratounmigliora-
mento del 216%, seguita da Fon-
cieredesRegions (+160,4%)elafi-
nanziaria dei Benetton Ragione
(+90,2%). La crescita di Lottoma-
tica e Foncière riflettono le acqui-
sizioni rispettivamente di GTech
negliUsaediBeniStabili in Italia.
Infine, le aziende che investono
di più in ricerca (in proporzione
al fatturato) sono StMicroelectro-
nics e Finmeccanica. Cioè due so-
cietà a controllo pubblico.

Eni e Enel: il primato dell’impresa pubblica
R&S: crescono i profitti dei primi 50 gruppi italiani. 2008 difficile per le banche

●  ●

Il dualedella discordia?Mai, per una ban-
ca, il modello di governance societaria è
stato oggetto di così grande interesse della
stampa, come nel caso di Mediobanca, il
cui patto di sindacato si riunisce domani
per valutare la possibilità del ritorno, dopo
unanno, dal dualistico (l’ordinamento in-
terno imperniato su Consiglio di sorve-
glianzaeConsigliodi gestione) al tradizio-
nale (Consiglio di amministrazione con il
Collegio sindacale).
L’introduzione del duale nel sistema ban-
cario era stata sottolineata da diffusi ap-
prezzamenti positivi; aveva consentito il
varo di importanti aggregazioni (Inte-
sa-SanPaolo, Banco Popolare, UbiBanca);
venivaritenutavalidaper regolareefficace-
mente i rapporti tra labancae laproprietà;
aveva consentito, nel caso di Mediobanca,
l’avvio della fase post-maranghiana e, in
definitiva, post-cucciana. Le regole del gio-
coerano, e sono,contenutenella leggedi ri-
formadel diritto societario.Dopo l’adozio-
ne del duale - dunque a gioco già in corso -
la Banca d’Italia, con una disciplina che
ha riguardato anche il sistema tradiziona-
le, ha dettato una serie di istruzioni conte-
nenti divieti, incompatibilità, limiti alla
duplicazione di incarichi, etc.. È stato poi
impartito l’indirizzo perché del Consiglio
di gestione facciano parteprevalentemente
i manager. Bankitalia, proprio per il mo-
mento in cui è intervenuta, ha poi dato

tempoagli istituti di adeguare ilproprio or-
dinamentoentro ilmesedigiugno2009.È
inquestocontestoche si colloca la riflessio-
ne in atto nell’Istituto di Piazzetta Cuccia.
Se si deve fare astrazione dal divieto fissa-
to dalla Banca d’Italia per i membri del
Consiglio di sorveglianza di essere presenti
nelle società partecipate da Mediobanca -
evocato dalla stampa come motivazione
dell’intento di abbando-
nare il duale, che però è
recisamente negata dagli
interessati - è sulla fun-
zionalità del duale, qua-
le verificata in un anno
di sperimentazione, che
bisogna concentrarsi.
Due sono i principali ele-
mentidiattenzione: l’im-
possibilitàper il presiden-

te del Consiglio di sorveglianza di assistere
alle riunionidel Consiglio di gestione e, so-
prattutto, l’enfatizzazione dei compiti e
delle responsabilità tipici del Collegio sin-
dacaleattribuitialConsigliodi sorveglian-
za: divieto ed enfatizzazione regolati non
direttamente dal diritto societario, bensì

dalla normativa dell’Organo di vigilanza.
Con la conseguenza che si può ritenere di
essere stati nominati per una funzione di
alta amministrazione con attribuzioni di
indirizzo e di controllo (prevalentemente
strategico) e si è, in effetti, anche sindaci a
tutti gli effetti: una sovrapposizione, sia
pur bilanciata da un apposito comitato di
riscontro, discutibile. Ciò nonsignifica che
ovunque il sistema presenti insormontabi-
li difficoltà. Ad esempio, laddove ha facili-
tato complesse aggregazioni, ora in via di
consolidamento, ildualehaunaimportan-
te funzionedasvolgere.Dipendedalla spe-
cifica realtà in cui si cala. Non sarebbe,
d’altrocanto,daescludereun intervento le-
gislativo per una migliore messa a punto
di questo istituto di difficile trapianto in

Italiadall’ordinamento tedescodoveècon-
nesso con la Mitbestimmung (cogestione).
IlGovernatoreDraghihadichiarato che la
Banca d’Italia non ha preferenze tra i due
modellidigovernanceecheessagiudicaes-
senzialmente sulla base del modo in cui è
assicurata la sana e prudente gestione.
Ora, se Mediobanca per ragioni di funzio-
nalità lascia ilduale, è comunquechiama-
taa imboccareunastradachenonè il sem-
plice ritorno a un passato che non c’è più,
quando le azioni si pesavano o quando
non si parlava neppure di conflitti di inte-
resse. Un passato che si reggeva sulla figu-
ra di Cuccia e sulla funzione di cassa di
compensazione del capitalismo italiano
svolta dal suo Istituto.Se la proprietà ritie-
ne di tornare al sistema tradizionale - che
UniCredit adotta con soddisfazione - sa-
rebbe singolare che la dirigenza interna vi

siopponesse.Altracosaè ricercareunequi-
libriochecoinvolgamanager,amministra-
tori e proprietà nelle scelte da compiere. È
comunquechiaroche il sistematradiziona-
le non esclude affatto, anzi richiede, una
disciplinaanchestatutariadellaprevenzio-
ne dei conflitti di interesse e degli intrecci
societari, nonché l’istituzione o il rafforza-
mento dei diversi comitati che hanno una
funzionedialettica e dibilanciamento nel-
la formazione della volontà e nelle varie
forme di controllo.
Insomma, è cruciale il modo in cui una
bancaformalavolontà,decide, erogail cre-
dito, assume partecipazioni, si autocon-
trolla, etc. Se la governance è tradizionale
o duale è questione che attiene agli assetti
e alle procedure: può assumere rilievo prio-
ritario se viene messa in forse la stabilità
(maoccorre fareattenzione suquestaparo-
la che potrebbe diventare buona a tutti gli
usi).
Resta il fatto che, gira e rigira, si ritorna
spesso a parlare, a volte a sproposito, di
conflitti di interesse e di incompatibilità.
Ciò èdovuto al fatto che finoranonsi è vo-
luta imboccare la via maestra: un provve-
dimento organico di legge che intervenga
sugli stessi conflitti, sugli intrecci azionari
e sulle piramidi societarie. Se lo si facesse
(masi tratta di spes contra spem), si fareb-
be a meno di parlare finalmente di conflit-
to epidemico.

Fincantieri costruirà nei suoi stabilimenti
liguri una nave adibita al trasporto di
combustibile irraggiato e rifiuti radioattivi
derivanti dallo smantellamento di
sommergibili nucleari russi. Il contratto è stato
firmato a Mosca. L’ordine, acquisito sulla base
di un progetto Fincantieri, ha un valore di
oltre 70 milioni. Nel 2003 i governi italiano e
russo firmarono un accordo di cooperazione
per lo smantellamento dei sottomarini
nucleari radiati dalla marina russa.

■ di Oreste Pivetta / Milano

■ di Angelo De Mattia

Tasse

Sono Atlantia
e Ragione (Benetton)
le imprese toccate
dall’aliquota fiscale
più elevata

Dividendi

Fininvest tra
le regine:
2 miliardi e mezzo
uno dei quali finito
ai Berlusconi

Il colosso newyorkese del private equity
Kohlberg, Kravis Roberts & Co (Kkr), che
divenne famoso vent’anni fa per la
colossale scalata alla Nabisco, approderà al
listino del Nyse passando per l’acquisizione
della sua controllata olandese, Kkr Private
Equity Investors, a sua volta già quotata.
L’operazione annunciata ieri è assai diversa
dai progetti prospettati un anno fa che
avevano immaginato un collocamento da
1,25 miliardi di dollari.

Crescono dell’1,7% i consumi di
pesce in Italia, in netta controtendenza
rispetto a pane, pasta, frutta e ortaggi.
I dati sono forniti da Lega Pesca che
sottolinea anche come, rispetto allo
scorso anno, i prezzi siano aumentati
«solo» tra l’1,7 e il 2,5 per cento

Profitti

Foncère des Règions
esordiente record
per utili: primo
azionista è
Del Vecchio

POTERI E BANCHE

Mediobanca torna al passato
ma il passato non c’è più

PROTAGONISTI

USA, IL COLOSSO DEL PRIVATE
EQUITY KKR SBARCA IN BORSA

FINCANTIERI COSTRUIRÀ NAVE
PER LE SCORIE NUCLEARI RUSSE

Allarme Fmi:
i mercati
restano
ancora fragili

La nota nera
viene da Alitalia:
nel quinquennio
due miliardi e mezzo
di perdite

ECONOMIA & LAVORO

Domani il patto
di sindacato deve
decidere se lasciare
il sistema duale, dopo
appena un anno

■ I rischi per il sistema finanzia-
rio «restano elevati» e il mercato è
ancora «fragile». Così il Fondo
monetario internazionale, con le
paroledi JaimeCaruana,direttore
delladivisionemonetariaemerca-
ti di capitale, nell’aggiornamento
del rapporto finanziario di aprile
scorso. I rischi«si sonomaterializ-
zati - ha detto Caruana - in una
continuaspiralenegativa tra mer-
cati finanziari ed economia rea-
le».
Il punto: i mercati finanziari, si
legge nel rapporto aggiornato,
«nonsonoritornatiai livellieleva-
ti di rischio sistemico osservati in
primavera,ma c’è crescente timo-
re sull’interazione tra i mercati fi-
nanziari e le prospettive macro-
economiche». La spirale negati-
va, ha spiegato Caruana, «si ali-
mentadaunlatodalrallentamen-
to congiunturale che allarga il ri-
schio di credito, e dall’altro dalla
rivalutazione sui mercati che ren-
depiùlimitata lacapacitàdifinan-
ziamento del sistema finanziario,
rendendo più problematiche le
prospettive per l’economia».
Il nodo centrale della crisi, ha sot-
tolineato Caruana, «resta il setto-
re immobiliare Usa: è difficile ve-
dere una svolta, anche se ci sono
segnali inquestosenso». Ilmerca-
todegli immobili residenziali, tut-
tavia, «si sta indebolendo anche
in altre aree».
Lebanche,hadettoCaruana,«so-
no riuscite a trovare una grande
massa di nuovo capitale e questo
è degno di nota, ma in futuro le
condizioni saranno più difficili»,
soprattuttoper le«pressioni inflat-
tive nelle economie mature».
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Sono 376 gli informatori farmaceutici
che rischiano di perdere il posto di lavoro
allaX-Pharma,aziendatedescadidistribu-
zione farmaceutica che fa capoalGruppo
Celesio.
X-Pharma opera da circa tre anni in Italia
edhasede ad AgrateBrianza, vicino Mila-
no. Lo scorso 23 luglio ha comunicato la
cessazione dell’attività, lasciando di stuc-
colavoratoriesindacati,convintidelbuo-
no stato di salute del gruppo. Ma tant’è.
Con la cessata attività è arrivata anche la
richiesta di cassa integrazione straordina-
riapergli informatori scientifici, sparsiun
po’ in tutta Italia, un’ottantina dei quali
tra Milano e la Lombardia.
Per Mario Tornaghi, segretario della

Femca Cisl di Milano, si tratta di «una de-
cisione assolutamente incomprensibile:
fino a qualche mese fa l’azienda comuni-
cavadatidibilanciorelativial2007decisa-
menteinattivo.Ora, invece,sostienel’op-
posto e presenta cifre negative. Qual è la
verità?», si domanda il sindacalista. Per-
ché proprio sul bilancio dell’anno scorso
si è consumato uno dei due gialli che in-
grigiscono i contorni di questa vertenza.
Il sindacalista, infatti, racconta di essere
anche andato alla ricerca del consuntivo
depositato, com’è norma, alla Camera di
Commercio. Ma niente. Il rendiconto
non c’è, anche se siamo agli sgoccioli del
limite massimo consentito (tre mesi da
quando viene approvato) per depositare
ildocumento.Enonètutto.All’iniziodel-
l’anno X-Pharma ha assunto un centina-

io di informatori della Merck Sharp &
Dohme, ricevendo anche un incentivo
economico per lo start-up di alcuni pro-
dottidella omonima casa farmaceutica di
circa 15 milioni, stando a quanto denun-
cia la Femca Cisl.
Dove sono quei soldi? Anche a questo il
sindacato ha provato a dare una risposta,

ma senza esito. Vaga la replica dell’azien-
da, che sosterrebbe, sempre secondo
quanto riporta il sindacato milanese, di
aver rimesso tutto nelle mani della casa
madre tedesca.
Tra l’altro oggi, l’interlocutore dei rappre-
sentantidei lavoratori, il direttore del per-
sonale, non sarebbe più la figura adatta a
dar voce all’azienda, in quanto dimissio-
nario. Una vicenda complicata, che al di
là delle risposte non date, si scarica tutta
sui 376 informatori scientifici. Loro mer-
coledì, in occasione dell’incontro tra le
partipressol’Agenziaregionaleper il lavo-
ro, organizzeranno una protesta pacifica.
Mentre ilprimo diagostosi riuniranno in
assemblea per decidere, anche con l’aiuto
di un legale, le iniziative da intraprende-
re. g.ves

Ci avevano promesso elevati stan-
darddicomfortequalità, carrozzecli-
matizzate, grandi finestre da cui scor-
gere il paesaggio. Invece, abbiamo ot-
tenutoriscaldamento inpieno luglio,
pendolari ammassati e furenti per i ri-
tardi,guasti sulle linee. Il tuttoaccom-
pagnato da aumenti del 6,5%. Sugli
ultimiduecasidiEurostarspezzati, in-
vece, l’amministratore delegato delle
Fs Mauro Moretti dichiara che si trat-
tadi fenomeni isolati incui la sicurez-
zanonèmaistataarischio.«Sonosta-
te dette delle sciocchezze ad arte. Da
un lato c’è stata una disattenzione da
partedeimacchinisti,dall’altrosiève-
rificato un difetto di progettazione
dell’azienda produttrice (la Alstom,
ndr)». Dello stesso avviso la Filt-Cgil,
«per noi la sicurezza è prioritaria, ma
senzafareallarmismo».SecondoMar-
co Mancini, responsabile Relazioni
esterne delle Fs, «dalle statistiche in-
ternazionali redatte da enti terzi co-
me la Uic, l’Unione Internazionale
“Chemin de Fer”, l’Italia ha il tasso di
incidentalità più basso d’Europa, si
tratta per lo più di incidenti stradali,
che definiamo “atipici”. Nell’ultimo
report del 2006 l’indice era di 0,18 in-
cidenti tipici per milione di km per-
corso». Sul problema dei pendolari,
Giancarlo Laguzzi, direttore del tra-
sporto regionale, afferma «le Regioni
vogliono più treni? Basta pagare. Per
un treno di due anni si paga un tot,
per uno di quattro la cifra cambia, la
vetustà ha un prezzo». Ciò non toglie
che le denunce degli utenti alle asso-
ciazioni dei consumatori e al Coda-
cons fiocchino e il sito “Macchinisti
sicuri” conteggia i guasti.
7 gennaio: avaria al pendolino
485037, nei pressi del Bivio Orvieto
Nord, sulla linea Roma-Firenze, per
rottura e principio di incendio ai mo-
tori e agli organi di trasmissione.
25 gennaio: stesso guasto stessa trat-
ta per l’Etr 460025 nei pressi di Firen-
ze nella Galleria S. Donato.
29 gennaio: incidente ferroviario tra
un treno e un camion nei pressi di
Campodarsego (Padova). Il regionale
che procede verso Bassano del Grap-
pa, urta un camion bloccato da una
delle due sbarre del passaggio a livel-
lo, ferendo 17 passeggeri.
15 febbraio: guasto su una motrice
Etr con principio di incendio sul Pen-
dolino Roma-Milano, tra le stazioni
di Orte e Orvieto mentre viaggia a
220 km/h. Poco tempo prima le

Rls-Rsu avevano invitato i macchini-
sti a non superare i 160 km/h.
24 aprile: un passeggero dell’Espres-
so Napoli-Torino viene assalito da
pulci e zecche, tanto che il capotreno
è costretto a fermare il convoglio a
Grosseto per portare il giovane al-
l’ospedale.«Eruzionipomfoidi sucol-
lo e mani» è la diagnosi, in parole po-
vere il passeggero è stato morso dagli
insetti.
17 maggio: l’Intercity che da Roma
si dirige a Torino, tra Bolgheri e Ceci-
na(Livorno), trova indirezioneoppo-
sta,untrenomerci.Mentre iduecon-
vogli passano l’uno vicino all’altro
un portellone di un carro del treno
merci colpisce l’Intercity su un lato e
frantuma un finestrino. Alcuni pas-
seggeri colpiti dalle schegge di vetro
vengono medicati sul posto.
4 giugno: tamponamento all’ingres-
so della stazione ferroviaria di Anco-
na,dove il trenoregionalePesaro-Ter-
moli si scontra, senza deragliare, con
unlocomotore inmanovrache si tro-
vasullo stessobinario.Circacinquan-
ta i contusi, all’origine ci sarebbe un
problema di segnaletica.
13 giugno: in treno con la spazzatu-
ra. I passeggeri dell’Intercity Napo-

li-Milano viaggiano per ore tra botti-
glie, lattine e ossa di pollo fra i sedili,
bagnisudicie inutilizzabili e sacchetti
di immondizia nei corridoi. La prote-
sta è dei lavoratori di alcune ditte di
pulizie senza stipendio da un mese.
Addetti armatidipalettee idropulitri-
ci compaiono solo a Bologna.
21 giugno: deraglia un treno merci
lungo la linea ferroviaria del Brenne-
ro, alla stazione di Vipiteno (Bolza-
no), senza provocare feriti.
13 luglio: all’uscitadel tunneldueva-
gonideraglianotrale stazionigenove-
sidiPiazzaPrincipeeBrignole sulla li-
nea Milano-Lamezia Terme. Non ci
sono feriti, 100 passeggeri partiranno
durante la notte dopo cinque ore di
attesa, una ventina invece preferirà
passare la notte a Genova.

14 luglio: un incendiodivampato in-
tornoalle14.30fra le sterpaglie lungo
la linea ferroviaria Roma-Napoli, al-
l’altezza di Formia, rende necessaria
la disattivazione della linea elettrica
tra Formia e Napoli. Due treni Euro-
star e due Intercity restano bloccati
perun’oraperconsentire l’intervento
deivigilidel fuoco.Coinvoltinelbloc-
co l’Eurostar 9384 Reggio Cala-
bria-Roma e l’Eurostar 9375 Ro-
ma-Reggio Calabria. Fermato anche
l’Intercity 530 e Reggio Calabria-Ro-
ma e l’Intercity 589 Roma-Reggio Ca-
labria. Un migliaio i passeggeri a bor-
dodeiquattroconvogli.Lacircolazio-
ne riprende dopo circa due ore.
14 luglio: il Pendolino Milano-Roma
in manovra si spezza in due, locomo-
tore e undici carrozze da una parte,
dodicesimae secondamotrice dall’al-
tra.
22 luglio: si spezza l’Eurostar Paler-
mo-Milano per il cedimento di un
gancio tra i vagoni nove e dieci. Il tre-
no, senza passeggeri, è diretto dalla
StazioneCentralealdepositoMartesa-
na. L’azienda fa sapere che l’inciden-
te non sarebbe accaduto in marcia e
non ha nulla a che vedere con l’usura
dei materiali.

■ / Milano

■ / Milano

Venerdì i lavoratori
si riuniranno in assemblea
per decidere
iniziative di lotta
ed eventuali azioni legali

Filt-Cgil: «Per noi la
sicurezza è prioritaria
senza fare allarmismi»
Treni pendolari, è tutto
un problema di soldi

■ / Milano

Moretti, ad delle Fs:
«Eurostar spezzati?
Solo casi isolati
mai compromessa
la sicurezza dei viaggiatori»

Al termine di unano stop durata24 ore, accompagnata dallamobilitazio-
nedei lavoratori che hanno presidiato i cancelli dello stabilimento di Trie-
ste, i sindacati deimetalmeccanici e l'aziendahannosiglato, sabatoscorso,
l'accordo integrativo di Wärtsilä Italia. L'intesa, di durata quadriennale,
prevede un aumento salariale medio mensile (tra cifre fisse e variabili) pari
a 274 euro. A settembre di quest'anno verranno erogati 800 euro di una
tantum in un'unica tranche.
Per fronteggiare l'incremento dei carichi di lavoro è stato poi concordato
un aumento dell'organico fino a 1.540 unità (dalle 1.401 di fine 2007) e,
contestualmente, il contingentamentodel personaledelle ditte in appalto
da utilizzare nei processi di produzione chiave; ditte che non potranno es-
sere più di 90 unità.L'accordo contiene anche importanti novità normati-
ve relative a part timeedirittoallo studio; orarioeorganizzazionedel lavo-
ro; inquadramento; formazione; sicurezza, salute ed ambiente.
Per la giornatadi oggi sono previste le assemblee per informare i lavoratori
sui contenuti dell'ipotesi di accordo, mentre domani si svolgerà il referen-
dum.Se l'ipotesiverràapprovata, siprocederàalla firmadefinitivadell'inte-
sa.
Wärtsilä Italia appartiene alla multinazionale finlandese Wärtsilä (motori
mariniediapplicazioneterrestre)esiarticolasuunimportantestabilimen-
todiproduzionesitoaTriesteesuunaretediServiceCenterspresentiaGe-
nova, Livorno, Civitavecchia, Napoli, Taranto, Messina e Augusta.

■ di Marika Dell’Acqua / Milano

MACCHINISTI

Troppi tagli
anche alla
manutenzione

PENDOLARI

Che fatica
prendere
il treno...

WÄRTSILÄ ITALIA
È accordo sull’integrativo: aumento medio di 274 euroAlla X-Pharma a rischio 376 informatori scientifici

L’azienda di Agrate Brianza ha comunicato la cessazione dell’attività nonostante un bilancio 2007 positivo

Ferrovie in mezzo al guado:
pochi fondi, tanti problemi

TRENI I sindacati denunciano la carenza di investimen-

ti infrastrutturali e troppi tagli: così si spiega il degrado.

Non basta l’Alta Velocità per salvare il sistema, c’è la

necessità di interventi coerenti e continuativi. Gli utenti

attendono un servizio di qualità e sicuro, come traspa-

re dalle denunce alle associazioni dei consumatori

L’INCHIESTA
Intanto le tariffe hanno
subito un incremento

del 6,5%, più alto
della media europea

«E la locomotiva sembrava fosse un
mostro strano che l’uomo dominava
conil pensieroe con lamano».Le pa-
role di Francesco Guccini sembrano
tradurre le palpitazioni di Ezio Gallo-
ri, 70 anni, storico macchinista delle
Fs, fondatore del Comu, Coordina-
mentodeiMacchinistiUniti edellari-
vistaAncora inmarcia.Sindacalistadu-
ro e crudo, riassume così le cause de-
gli ultimi incidenti semplice dicoto-
mia:mancatamanutenzioneerispar-
miosulpersonale.«Èunmetododi la-
voro sbagliato. Ai miei tempi prima
di partire con un locomotore si face-
vano le verifiche per vedere se si per-
devanoiceppi, se lamacchinafunzio-
nava e ogni trentmila chilometri
c’era la revisione in officina. Ora si va
avanti fino a che non si perde una
ruota o un ceppo. Una volta c’erano i
binari di salvamento per arrestare il
treno, anche in contropendenza, ri-
ducendo le conseguenze in caso di
problemi di frenata. Oggi al massimo
sipuòparlaredi sicurezzaprobabilisti-
ca, la tecnologia non è assoluta, serve
sempre l’intervento dell’uomo».
Il suoaccentononlotradisce,mentre
scorre con la memoria le tappe del
suo mestiere. «Dal 1957 al 1985 sono
morti solo sette macchinisti, dall’85
in poi siamo arrivati a cinquantacin-
que. Ma questo non perché ci siano
più treni, anzi è proprio il contrario.
Prima viaggiavano un sacco di treni
merci che oggi si sono ridotti. La col-
pa è del modo di lavorare, all’insegna
del massimo profitto e del risparmio,
basti pensare che nei treni locali c’è
un solo macchinista». E ripercorren-
dogli anni incui il trenoera lo spetta-
colo giornaliero o il “cinema” per Ar-
temio (Pozzetto) e gli amici della lo-
canda ne “Il ragazzo di campagna”, si
scopre la fine di alcuni mestieri. «In
tutte le stazioni ibinarivenivanomo-
nitoratiungiornosìeunonodalcan-
toniere che con una chiave stringeva
i bulloni allentati, soprattutto in esta-
te quando il caldo dilatava il ferro. E
poi il guardalinee che ne controllava
lo stato. Nel 1960 eravamo in 220mi-
la,oggi sono 95milae quando capita-
va qualcosa si discuteva per mesi, ne
cercavamo le cause. Oggi i treni dera-
gliano, ma tutto finisce lì».

C’è chi sbuffa, chi ancora sbadiglia,
chi chiacchiera con qualcuno che
non conosce, chi sbraita al cellulare e
chi risponde a monosillabi, i più for-
tunati dormono. È il popolo dei pen-
dolari, castigato da ritardi, sporcizia e
treni decurtati.
«Prima per ogni treno c’erano 13 car-
rozze, ora siamo a 10/11», spiega Ce-
sareCarbonari,portavocedelComita-
to spontaneo pendolari Torino-Mila-
no.«Èunalottacontroimuliniaven-
to,Trenitaliaha ilmonopolioeconla
riduzione del personale, ha accorcia-
to pure i treni. E con quelle tre carroz-
ze inmenonehannoassemblatialtri.
Perogni trenovuoto, infatti, secondo
un contratto nazionale, le Ferrovie
percepiscono 8 euro a km, vuol dire
che su una tratta di 100 km, la Regio-
ne sborsa 800 euro». Tra quattro sgo-
mitate e imprecazioni di Santi, ogni
mattina 20mila pendolari si muovo-
no dal Piemonte tra le 5.30 e le 9.00
perraggiungerefabbriche,ufficieuni-
versitàconmaldi stomacoe tachicar-
dia. «Stiamo due ore in piedi ammas-
sati come bestie, il treno è in ritardo
cronico, è usurante, al lavoro si arriva
già stanchi e una volta a casa uno do-
vrebbe sorridere, ma è dura. Un pen-
dolare molla 1.200 euro all’anno, se
prima pagavamo soltanto nove mesi
su dodici oggi ci sobbarchiamo tutte
le mensilità. Sono spariti pure gli ab-
bonamenti settimanali, uno può an-
darsene in vacanza, ma intanto paga.
Siamo solo pendolari di serie B, i pri-
vati investono, ma per far cassa. I tre-
ni rossi della Ferrari mirano ad acca-
parrarsi i vip, non gli impiegati o gli
studenti, sono i primi a fare discrimi-
nazioni. Qui investono sulla Tav, ma
sai quanto frega ai pendolari di anda-
reaLione?Noi,delComitato,civedo-
no di cattivo occhio, ma vorremmo
soltantoavereuntrenomoderno.Per
salirecivuole lascaletta, sotto i rivesti-
menti c’è la ruggine e treni così vec-
chi non si possono più pulire. Chie-
diamo l’accesso al primo treno utile:
se uno si guasta, l’Intercity che passa
dopocidevecaricare!Lagente rischia
il posto tutti i giorni. Si parla tanto di
caro-benzina, inautunnoi passeggeri
aumenteranno, Trenitalia dovrebbe
approfittarne, non speculare».

Un treno entra alla Stazione Termini a Roma Foto di Gregorio Borgia/Ap

Il nostro Paese ha il tasso
di incidentalità più basso
d’Europa, ma la lista
degli inconvenienti è lunga
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■ di Roberto Rossi / Roma

INTEGRAZIONE I cassintegrati della com-

pagnia Volare li stanno aspettando da circa

due anni. Quelli dell’ungherese Malev, della

Sea Handling e della Sea spa, da qualche set-

timana. Per i dipen-

denti di Alitalia, alme-

no quelli che verran-

no tagliati dal piano

Intesa Sanpaolo, sarà solo que-
stione di giorni. Poi anche loro
siaccorgerannocheisoldidesti-
nati al sostegno del reddito in
caso di cassa integrazione per i
lavoratori del settore aereo non
ci sono. Il fondo speciale, crea-
to con la legge 291 del 2004 e
denominato Fondo Volo, è a
secco. Il tanto atteso piano di
salvataggio di Alitalia, pronto
fra qualche giorno, rischia di ri-
velarsi non solo socialmente
traumaticomaeconomicamen-
te devastante per una larga fet-

ta dei lavoratori messi in cassa
integrazione dalla compagnia
di bandiera (si parla di 5-6mila
in totale). Fatti i dovuti calcoli
piloti, tecnici di volo e assisten-
ti, in uscita dalla compagnia,
potrebbero trovarsi non solo
senza lavoro ma con una cassa
integrazione decurtata, in me-
dia, di mille euro circa.
La denuncia delle «gravi diffi-
coltà finanziarie» in cui versa il

fondo è stata fatta l’11 luglio
scorso, deliberazione n.11, dal
comitato amministratore del
fondomedesimochefacapoal-
l’Inps. Inundocumento, invia-
to sia al ministero dell’Econo-
mia sia a quello del Lavoro e
per conoscenza all’Enac (Ente
nazionale per l’aviazione civi-
le), il comitatohadenunciato il
ritardo dei flussi finanziari pre-
vistidalla leggeeilmancatover-
samento, per il periodo 2005,
di circa 11 milioni. La segnala-
zione è venuta in seguito alla
presentazione delle domande
di accesso al fondo da parte dei
dipendenti della Malev, della
Sea Handling e della Sea.
Dell’argomentosi sono interes-
sati anche i sindacati che in
queste ora stanno ultimando
un documento con il quale
chiedonoal governo un incon-
tro «urgente, propedeutico e ri-
solutivo» prima che si entri nel
merito della questione Alitalia.
Se il fondo, sidomandanoi sin-
dacati, non riesce a reggere 300
o 400 cassintegrati come farà a
sopportare il peso di migliaia di
dipendenti in uscita della com-
pagnia di bandiera?
Il rischio, sottolineano le orga-

nizzazioni sindacali, è che oltre
ai soldigarantitidalloStato,per
unmassimodi850 euro, i lavo-
ratori di Alitalia non vedranno
uneuroinpiù.Contutte lecon-
seguenze che comporterebbe il
caso.Per unpilota, ad esempio,
che guadagna intorno ai 4mila
euro si avrebbe una decurtazio-
ne di circa 2500 euro visto che
il fondo serve a reintegrare
l’80% del salario medio.
Ma i sindacati non solo denun-
ciano un ritardo nei flussi, ma
anche la loro quantità numeri-
ca, per ora appunto solo teori-
ca, rispettoaivolumideipasseg-

geri risultantidal trafficosvilup-
pato in Italia. Questo perché il
fondoèfinanziatononsolodal-
le aziende de settore e, quindi,
dal lavoratore medesimo, ma
anche dai passeggeri. Ogni vol-
ta che si acquista un biglietto
un euro è girato al fondo. Il fat-
to è che fino a questo momen-
to Enac non ha certificato, co-
me vorrebbe la legge, i volumi
di traffico aeroportuali, lascian-
do quindi un dubbio enorme
sulla rispondenza dei dati. Un
dubbio con il quale ci si dovrà
confrontare al più presto. Pri-
ma che scoppi il caso Alitalia.

BREVI

■ di Giuseppe Vespo / Milano

Hss
Per la holding sanitaria della Cir
utili in aumento nel primo semestre

Il gruppo Hss Holding Sanità e Servizi controllato da Cir, ha
chiuso il primo semestre con un utile netto di 0,7 milioni di eu-
ro (0,5 milioni al 30 giugno 2007) e ricavi in aumento del 64% a
118,5 milioni. Nel primo semestre 2008 il gruppo Hss ha prose-
guito nel rafforzamento delle società operative controllate e
nella ricerca di nuove opportunità di sviluppo per consolidare
la presenza nel settore della sanità.

Bilancio
I costruttori di cicli e motocicli
hanno archiviato un 2007 positivo

Il 2007 è stato positivo per i produttori di cicli e motocicli, che
hanno aumentato i ricavi (in media del 13%), i margini lordi
(7,9% rispetto al fatturato) e tutti gli indici di redditività. , col roi
in rimonta al 2,7% dal -0,3% del 2007, il roa a 6,5% (da 3,1%)
e il roe a 10,3% (da 6,5%). è quanto emerge dall'osservatorio
cerved che ha analizzato i bilanci 2007.

Pirelli Re
Perfezionata l’acquisizione
del 49% di Highstreet

Il consorzio costituito da Pirelli Re, Borletti, Generali, e Rreef
Alternative Investment ha perfezionato l'acquisizione del 49%
di Highstreet, società d'investimento che detiene gli immobili
locati ai grandi magazzini tedeschi Karstadt. L'acquisizione è
avvenuta sulla base di una valutazione di circa 4,56 miliardi.

Scacco matto alla regina del
“low-cost”.Lacompagniaaerea
irlandese Ryanair ha registrato
uncalodell’85%dell’utile, spro-
fondato da 118 a 21 milioni di
euro, a causa dell’escalation del
prezzo del petrolio, passato dai
61 ai 117 dollari al barile. A po-
co sono serviti gli aumenti del
traffico del 19% e i ricavi totali
del12%.Tuttavia il vettoregial-
lo-bluhaannunciatol’intenzio-
ne di mantenere una politica di
prezzo «aggressiva» e anziché
aumentare le tariffe del 5%, co-
me precedentemente previsto,
le ridurrà.
Controlacrisi finanziariae il ca-
ro-petrolio, l’amministratore
delegato Michael O’Leary pro-
mette «abbondanza di prezzi
stracciati» per i suoi passeggeri,
lanciando il guanto di sfida alla
British Airways e alle sue rivali a
basso costo. «La fine dei voli
low costviene ancora una volta

prevista dalla British e da altri.
Ma gli alti prezzi del carburante
non metteranno fine ai voli
low cost, anzi aumenteranno
l’attrazione di Ryanair, con le
sue tariffe più basse garantite,
perché i consumatori stanno
più attenti ai prezzi. I costi più
alti del petrolio accelereranno
invece il declino dei voli brevi
ad alto costo questo inverno,
quando molte aerolinee euro-
peesi ristrutturerannoofalliran-
no».Leripercussionisi sonofat-
te sentire anche in Borsa dove il
titolo ha chiuso con un meno
22,08%.
E se per far fronte alla crisi una
compagnia low-cost non può
mettersi a tagliare sugli extra
inesistenti, quando tutto è un
optionaloccorre armarsi di fan-
tasia. Tant’è che Ryanair ha già
introdotto il check-in in aero-
porto a 5 euro, l’imbarco della
valigia nella stiva dell’aereo a

10e ildirittoa salirea bordo per
primi,un lusso nondapocodal
momento che i posti non ven-
gono assegnati, a 5 euro. Ha
inoltrecongelatogli stipendi, ri-
dotto il call center e lasciato a
terra 20 aerei. Già la settimana
scorsa in Spagna Ryanair ha ca-
pito che è venuto il momento
di risparmiare e ha annunciato
la chiusura dal 4 novembre al
19dicembredei suoi scalidiVa-
lencia e Palma di Maiorca, sti-
mando la perdita di 372 voli e

56mila passeggeri. Poi il black
out invernale toccherà anche le
cittàdiBasilea,Budapest,Craco-
via, Rzeszow e Salisburgo.
Altre compagnie, invece, ri-
schiano il tracollo, come l’au-
straliana Quantas, che silurerà
1.500 dipendenti e depennerà i
pianiper1.200nuoveassunzio-
ni nell’anno finanziario
2008/2009. «Se il prezzo del pe-
trolio resta a questi livelli, un
gran numero di compagnie de-
boli svanirà nei prossimi 12 o

24mesi»,haaffermato ilnume-
ro uno della low cost Easy Jet,
Andy Harrison. E anche negli
States le compagnie arrancano.
La prima a fallire è stata la
AlohaAirlines, hawaiana di no-
me e di fatto, in cui lavoravano
18mila dipendenti ormai a casa
a fare la maglia, seguita da Ata
Airlines e Skybus Airlines.
Gli analisti avvertono: «le com-
pagnie aeree sono in una situa-
zione peggiore del dopo 11 set-
tembre». Stessa sorte per le thai-
landesi One-Two-Go Airline,
notaper i90mortidell’inciden-
te a Phuket nel settembre del
2007elaNokair.Secondogliad-
detti ai lavori, nei prossimi me-
si, sono a rischio la slovacca Sky
Europe, la britannica Flybe e la
connazionale Jet 2 e l’Air Ber-
lin, la seconda linea tedesca.
Addio allora a week-end mordi
e fuggiaLondra,agite romanti-
cheaParigi, adafter-hoursa Ibi-
zaeaddioallebellezzedella«Ve-
nezia del Nord».

Un'assistente di volo all'esterno dell'aeroporto di Fiumicino Foto Ansa

Si chiude con un nulla di fatto la
due giorni di confronto tra Tele-
com Italia e i sindacati in merito
alpianodi ristrutturazioneazien-
dale che metterà alla porta cin-
quemila dei 56mila dipendenti
dell’ex monopolista.
SecondoSlc-Cgil, Fistel-CisleUil-
com, dagli incontri che si sono
conclusi venerdì scorso «è emer-
sa la contraddizione di un’azien-
da che non è in grado di dare ga-
ranzie sulla tenuta occupaziona-
le di tutti i dipendenti». Per i sin-
dacati,quindi,«inquestoquadro
noncisonoirequisitiperun’inte-
sa». Ma non è sembrato tutto da
buttare, quantomeno su alcuni

punti Telecom è stata più chiara
coni suoi interlocutori,che infat-
ti definiscono positiva «la strate-
gicità della Rete nelle politiche di
sviluppo» aziendali. È attorno al-
la rete, infatti, che si snoda, con il
futuro dei dipendenti della com-
pagnia, il futuro stesso di Tele-
com. Ad oggi, di fronte al piano
presentatodueanni fadall’azien-
da per lo sviluppo della rete di
nuova generazione (NGN2), se-
condoisindacati«gli investimen-
ti sono totalmente insufficienti a
sostenere gli ipotetici scenari di
sviluppo». Il piano prevede infat-
ti circa 800 milioni di euro da in-
vestire entro il 2012 - data entro

la quale Telecom punta a rivesti-
reconlaNGN2partedelleprinci-
pali città italiane - a fronte di un
investimento necessario stimato
in circa dieci o dodici miliardi di
euro. «Ovviamente - precisano
Slc-Cgil, Fistel-CisleUilcom- sul-
la rete pesano numerose variabili
connesse al sistema regolatorio

(che influenzerà anche la remu-
nerazionedeglieventuali investi-
menti l’accelerazioneomenodel
progetto), ai comportamenti de-
gli altri operatori e alla domanda
potenziale di nuovi servizi che si
verràacreare». Insomma,èanco-
ra presto per parlare di futuro. Bi-
sognerà aspettare almeno l’au-
tunno, quando si conoscerà con
maggioreprecisione l’entitàdelle
risorse pubbliche destinate allo
sviluppo della rete, risorse che in
partedovrebberoarrivaredall’Eu-
ropa.
Alloraconcentriamoci sugli spre-
chi, hanno pensato i sindacati
chehannorimessoalvagliodella
compagnia una serie di misure
che porterebbero a risparmiare

unpo’disoldi.Traqueste,sottoli-
nea Vito Vitale, segretario nazio-
nale Fistel-Cisl «ridurre le 4.500
consulenzeesternedell’Infotech,
a fronte dei 3.500 addetti interni
all’azienda. O reinternalizzare al-
cune figure professionali. Ma più
in generale organizzare meglio il
lavoro».Omagari recuperarepar-
tediquegli sprechi legati allavec-
chia gestione, come per esempio
la spesa sugli affitti delle aree pri-
ma di proprietà dell’azienda e
poi cedute: «Il peso degli affitti -
riprende Genovesi della Cgil -
per quanto riguarda il segmento
rete e quello It è pari a 300 milio-
ni di euro l’anno. Cioè quanto il
risparmio preventivato dai 5mila
tagli».

Legacoop, Agci, Coordinamentodeidirigenti eCgil,Cisl,Uil
hanno raggiunto l'accordo per il rinnovo del contratto colletti-
vo nazionale di lavoro dei dirigenti di imprese cooperative.
L'intesa, che interessa circa 1.500 dirigenti, ha una durata qua-
driennale(2008-2011)eprevedeunincrementodelle retribuzio-
ni, a regime (2011), di 650 euro, con tranches decorrenti in cia-
scun anno.
Importanti aggiornamenti sono stati introdotti sia in materia di
previdenza complementare (dal 2009 la contribuzione a carico
dell'impresa sarà del 60% e quella a carico del dirigente dell'1%,
con riferimento ad una retribuzione annua minima utile per il
Tfr di 100mila euro) sia in quella dell'assistenza integrativa.
Per i dirigenti assunti o nominati successivamente al 22 luglio
2008 non saranno però previsti gli scatti di anzianità.
È stata inoltre definita, per la vacanza contrattuale, un'una tan-
tum di 1.300 euro.
Siamo soddisfatti dei risultati raggiunti con questo accordo», af-
ferma Carlo Marignani, responsabile dell'ufficio Politiche del la-
voroe relazioni industriali diLegacoop. «Conle innovazioni in-
trodotte si riconferma un'esperienza contrattuale funzionale al-
la razionalizzazionedegli obiettivi di performance delle imprese
cooperative associate».

■ di Marika Dell’Acqua / Milano

ECONOMIA & LAVORO

Alitalia, dov’è finito
il fondo integrativo
per i lavoratori?
Il «Fondo Volo» che sostiene la cassa
integrazione è vuoto. La denuncia Inps

Coca Cola
punta
all’acquisto
della Socib

Fumata nera alla Telecom: intesa difficile sugli esuberi
Nulla di fatto dopo due giorni di confronti. L’ex monopolista vuole mettere alla porta 5mila dei suoi 56mila dipendenti attuali

COOPERATIVE
Rinnovato il contratto dei dirigenti: 650 euro in più

Finta Panda
tribunale
cinese respinge
il ricorso Fiat

Il low cost perde pezzi davanti al petrolio record
Crollano i profitti di Ryanair che potrebbe chiudere in «rosso» il bilancio del 2008

I sindacati in allarme:
come si potrà
sopportare il peso
di migliaia di impiegati
senza lavoro?

■ Coca-Cola Hbc, controllata
italianadell'imbottigliatoregre-
co Coca-Cola Hellenic, avrebbe
avviato le trattative per l'acqui-
sto di Socib, secondo imbotti-
gliatore in Italia di Coca-Cola,
FantaeSprite. Lohannoriferito
ieri alcune fonti vicine alle due
compagnie.
Secondo Italgrob (Federazione
Italiana Grossisti Distributori
Bevande), Coca-Cola Hbc è in-
tenzionata a comprare la Socib
Spa, azienda con sede a Marcia-
nise, che imbottiglia per Co-
ca-Cola, coprendo il territorio
di Campania, Basilicata, Puglia,
Calabria e Sardegna.
«Confermiamo che ci sono vo-
ci non ufficiali» ha detto la fon-
te di Coca-Cola Hellenic, non
aggiungendo altri dettagli.
Anche una fonte di Socib con-
fermale indiscrezioni,sottoline-
andoperòche«nessunadecisio-
ne è stata presa».
Socib, azienda a conduzione fa-
miliareesecondoimbottigliato-
re di Coca-Cola in Italia con
quattro stabilimenti e una rete
di distribuzione propria, ha rea-
lizzato nel 2003 un fatturato
globale di 260 milioni di euro,
come si legge sul suo sito web.
Secondo il presidente di Ital-
grob, Giuseppe Cuzziol, se l'ac-
cordovenisseconcluso, indebo-
lirebbe la competizione nel set-
tore delle bevande in Italia, vi-
sto che Coca-Cola Hbc ha già
una propria rete di distribuzio-
ne nel nord del Paese.
«Stiamo parlando - ha afferma-
toCuzziol -diunpasso inavan-
tinellapoliticadimonopolizza-
zione del mercato italiano da
partediCoca-Cola,sianellapro-
duzione che nella distribuzio-
ne».

Previsto un risparmio
di 300 milioni
Cgil, Cisl e Uil:
si taglino piuttosto
consulenze e sprechi

■ Un tribunale cinese ha re-
spinto il ricorsopresentatodalla
Fiatchecontestavaalgruppoci-
nese Great Wall di aver copiato
la Panda con la sua utilitaria Pe-
ri.Ne dà notizia Great Wall, che
invece nei giorni scorsi si era vi-
sta dar torto da un tribunale di
Torino, cui pure si era rivolta
Fiat, il quale aveva vietato l'im-
port in Europa della Peri, rite-
nendola troppo simile alla Pan-
da. Il tribunaleaveva infatti sen-
tenziatoche«laGWPerinonap-
pare come un'auto diversa ma è
unaPandaconunfrontalediffe-
rente».
Il tribunale cinese ha invece re-
spintoil ricorsodiFiat ravveden-
do «significative differenze» tra
i due modelli ed escludendo la
possibilità di confusione.
Alla Fiat è stato anche imposto
di pagare le spese processuali
nell'ordine di 8.800 yuan.
Il costruttore cinese ha pure an-
nunciato di voler presentare ap-
pellocontro ilverdettodel tribu-
nale di Torino, sottolineando
che il divieto all'importazione
in Europa non dovrebbe co-
munque avere un significativo
impatto sui suoi bilanci.
Al verdetto del tribunale cinese
che non ravvede nella Peri una
copia della Panda, Fiat Group
hareplicatoosservandodiavere
allo studio «una serie di opzio-
ni» come contromisure. Non si
esclude l'appello, per presentar-
lo il gruppo di Torino ha trenta
giorni di tempo.
Dal Lingotto sottolineano in-
tanto come la decisione del tri-
bunale cinese «vada esattamen-
te nel senso opposto» di quella
del tribunale di Torino che ha,
appunto, vietato l'import della
Peri in Europa.

Un aereo Ryanair Foto Epa
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Cambi in euro

1,5746 dollari +0,001
169,6300 yen +0,860
0,7925 sterline +0,004
1,6285 fra. svi. +0,002
7,4617 cor. danese -0,000
23,6950 cor. ceca +0,100
15,6466 cor. estone +0,000
8,0750 cor. norvegese -0,007
9,4538 cor. svedese -0,007
1,6466 dol. australiano +0,003
1,6087 dol. canadese +0,012
2,1163 dol. neozelan. +0,000
230,8700 fior. ungherese -0,480
3,2053 zloty pol. -0,003

Bot a 3 mesi 99,54 3,09
Bot a 6 mesi 98,01 3,89
Bot a 12 mesi 95,86 3,91

A
A2A 4397 2,27 2,27 -1,09 -26,60 3790 2,20 3,12 0,0970 7114,83

Acea 21181 10,94 10,90 -2,76 -22,96 321 10,54 14,43 0,6200 2329,62

Acegas-Aps 9381 4,84 4,81 -0,72 -26,69 39 4,73 6,98 0,3000 266,37

Acotel 143400 74,06 74,98 0,05 -10,96 3 53,11 88,78 0,4000 308,83

Acq. Potab. 4149 2,14 2,13 -0,79 -37,54 61 1,94 3,43 0,1000 77,15

Acsm 2691 1,39 1,39 -1,56 -24,17 5 1,22 1,85 0,0550 65,15

Actelios 13498 6,97 6,98 1,37 3,92 9 5,99 7,84 0,1500 471,80

Aedes 2355 1,22 1,18 -7,37 -64,36 871 0,77 3,41 0,2500 123,75

Aeffe 2893 1,49 1,48 -2,95 -43,24 32 1,42 2,63 0,0200 160,40

Aem To 3381 1,75 1,74 -1,69 -31,96 447 1,68 2,59 0,0850 1287,75

Aerop. Firenze 32862 16,97 16,89 5,52 -5,86 5 15,03 18,05 0,1800 153,34

Aicon 1436 0,74 0,78 14,00 -65,16 1595 0,59 2,13 - 80,81

Alerion 1299 0,67 0,67 0,81 -4,65 139 0,55 0,76 0,0050 268,48

Alitalia 862 0,45 0,45 - -43,72 0 0,23 0,79 0,0413 617,08

Alleanza 12107 6,25 6,24 -1,24 -28,98 2116 5,92 8,80 0,5000 5293,87

Amplifon 3305 1,71 1,70 -2,35 -51,09 459 1,49 3,57 0,0400 338,70

Anima 2349 1,21 1,23 2,59 -43,84 20 1,04 2,16 0,1400 127,37

Ansaldo Sts 19101 9,87 9,84 3,20 14,05 824 7,17 10,10 0,2000 986,50

Arena 103 0,05 0,05 7,86 -58,91 6073 0,04 0,15 0,0413 42,73

Ascopiave 2854 1,47 1,48 1,03 -12,31 238 1,43 1,82 0,0600 345,52

Astaldi 9987 5,16 5,16 -0,06 0,06 142 4,02 6,11 0,1000 507,68

Atlantia 33718 17,41 17,36 -1,21 -32,11 1023 16,91 25,65 0,3700 9955,79

Auto To-Mi 21134 10,91 10,80 -1,75 -27,16 180 10,48 14,99 0,4000 960,52

Autogrill 15281 7,89 7,82 -2,69 -31,27 987 7,04 11,57 0,3000 2007,72

Azimut H. 10307 5,32 5,26 -3,36 -40,12 420 4,85 8,89 0,1500 760,17

B
B. Bilbao Viz. 22432 11,59 11,83 -0,84 -31,16 1 10,75 16,83 - -

B. Carige 4331 2,24 2,21 -3,19 -32,07 980 2,02 3,29 0,0800 3612,11

B. Carige risp 4506 2,33 2,39 2,32 -27,69 12 2,25 3,25 0,1000 407,85

B. Desio 10584 5,47 5,56 -0,23 -23,12 10 5,03 7,11 0,1050 639,52

B. Desio r nc 10475 5,41 5,41 -1,80 -22,71 0 5,22 7,00 0,1260 71,42

B. Finnat 1497 0,77 0,78 -0,27 -11,53 62 0,65 0,87 0,0200 280,62

B. Generali 8632 4,46 4,41 -2,00 -34,24 44 4,19 6,78 0,1800 496,23

B. Ifis 15300 7,90 7,86 -1,14 -11,76 47 7,59 10,52 0,3000 250,95

B. Intermobiliare 8340 4,31 4,33 0,82 -39,44 9 4,12 7,11 0,4000 670,91

B. Italease 10808 5,58 5,50 -3,61 -41,16 1123 4,73 9,49 0,7800 940,03

B. Popolare 21851 11,29 11,28 -1,79 -25,20 2734 10,43 15,09 0,6000 7227,83

B. Profilo 2006 1,04 1,02 -4,58 -45,96 29 0,97 1,92 0,0800 131,95

B. Santander 23479 12,13 12,18 2,14 -16,86 2 10,83 14,59 0,1229 -

B. Sard. r nc 25272 13,05 13,05 -0,15 -21,39 2 12,05 16,60 0,5600 86,14

B.P. Etruria e L. 12733 6,58 6,54 -0,18 -28,20 104 5,98 9,16 0,3000 494,65

B.P. Intra 28430 14,68 14,73 1,35 30,30 59 9,54 14,77 0,1000 826,53

B.P. Milano 12479 6,45 6,42 -3,65 -29,76 2776 5,73 9,18 0,4000 2674,90

B.P. Spoleto 11283 5,83 5,93 -0,35 -37,11 1 5,79 9,27 0,3900 127,49

BasicNet 3057 1,58 1,61 4,69 -24,27 248 1,33 2,29 0,0650 96,31

Bastogi 137 0,07 0,07 -2,77 158,86 941 0,02 0,13 - 47,86

BB Biotech 103494 53,45 53,80 1,26 3,91 25 45,94 53,45 0,5439 -

Bca Ifis w08 3528 1,82 1,83 -2,20 -30,91 76 1,49 3,64 - -

Bco Popolare w10 523 0,27 0,27 -6,22 -59,03 372 0,24 0,66 - -

Beghelli 1363 0,70 0,71 1,01 -38,84 54 0,53 1,18 0,0200 140,78

Benetton 14309 7,39 7,28 -2,92 -38,26 428 6,40 11,97 0,4000 1350,00

Beni Stabili 1283 0,66 0,66 -3,14 -11,37 2929 0,59 0,78 0,0320 1268,98

Bialetti 1385 0,72 0,70 -0,77 -56,61 0 0,54 1,65 - 53,66

Biesse 15744 8,13 8,20 -2,16 -37,32 192 8,13 14,78 0,4400 222,73

Boero 53538 27,65 27,65 - 8,01 0 21,20 29,50 0,4000 120,01

Bolzoni 4955 2,56 2,59 0,19 -33,69 17 2,35 3,86 0,1200 66,52

Bon. Ferraresi 69280 35,78 36,09 0,67 0,73 0 28,02 39,44 0,1800 201,26

Brembo 13618 7,03 6,96 -3,51 -35,89 149 6,24 10,97 0,2800 469,70

Brioschi 587 0,30 0,31 0,53 -37,62 357 0,28 0,49 0,0038 238,58

Bulgari 13314 6,88 6,78 -3,06 -27,78 1543 5,75 9,52 0,3200 2064,82

Buongiorno Spa 1746 0,90 0,89 -1,07 -55,77 495 0,84 2,19 - 95,88

Buzzi Unicem 27056 13,97 13,91 0,25 -25,53 590 12,76 19,21 0,4200 2310,42

Buzzi Unicem r nc 19092 9,86 9,87 0,82 -21,16 44 9,05 12,96 0,4440 401,42

C
C. Artigiano 4610 2,38 2,48 7,30 -19,17 40 2,17 3,05 0,2130 678,09

C. Bergam. 43314 22,37 22,78 0,49 -23,07 4 20,83 30,72 0,9000 1380,83

C. Valtellinese 12702 6,56 6,50 -1,14 -27,57 125 5,99 9,09 0,3400 1192,74

Cad It 13912 7,18 7,23 1,19 -28,98 3 6,16 10,12 0,7000 64,52

Cairo Comm. 4614 2,38 2,37 -0,13 -44,32 10 2,20 4,32 4,0000 186,69

Caltagirone 8549 4,42 4,41 -2,00 -27,98 3 4,25 6,13 0,0800 530,33

Caltagirone Ed. 7149 3,69 3,71 1,70 -17,07 24 3,49 4,45 0,2000 461,50

Cam-Fin. 1322 0,68 0,68 0,37 -47,19 117 0,67 1,33 0,1400 250,99

Campari 10634 5,49 5,43 -2,23 -16,76 296 5,00 6,60 0,1100 1594,88

Cape Live 1171 0,61 0,61 0,83 -32,78 2 0,60 0,90 - 30,73

Carraro 8158 4,21 4,24 -1,14 -38,63 38 3,55 6,87 0,1650 176,95

Cattolica Ass. 55319 28,57 28,37 -3,04 -17,67 83 26,48 35,14 1,5500 1471,70

Cdc 3631 1,88 1,86 -1,64 -47,23 2 1,81 3,89 0,5600 22,99

Cell Therapeutics 464 0,24 0,24 -1,08 -82,47 1042 0,23 1,37 - -

Cembre 9271 4,79 4,82 2,36 -23,94 4 4,77 6,52 0,2600 81,40

Cementir Hold 7290 3,77 3,71 -2,62 -37,56 187 3,46 6,37 0,1200 599,09

Cent. Latte To 4699 2,43 2,43 0,41 -37,09 4 2,21 3,86 0,0500 24,27

Chl 615 0,32 0,32 3,53 -41,59 1407 0,28 0,54 - 44,35

Ciccolella 2529 1,31 1,30 2,77 -55,65 51 1,01 3,02 0,0516 235,74

Cir 3098 1,60 1,60 -2,73 -37,01 3478 1,53 2,54 0,0500 1265,88

Class 1719 0,89 0,89 -0,68 -37,24 11 0,80 1,43 0,0100 91,09

Cobra 6971 3,60 3,59 -2,31 -43,55 16 3,29 6,38 - 75,60

Cofide 1308 0,68 0,68 -3,53 -37,80 814 0,63 1,09 0,0150 485,83

Cr Valtel w09 2463 1,27 1,28 -0,55 -25,44 30 1,05 1,71 - -

Credem 10940 5,65 5,57 -2,69 -40,40 301 5,35 9,48 0,3600 1596,31

Cremonini 5631 2,91 2,92 - 17,16 0 2,18 3,00 0,0800 412,41

Crespi 1433 0,74 0,74 -0,34 -23,84 27 0,59 0,97 0,0350 44,41

Csp 2252 1,16 1,14 - -37,03 14 1,02 1,85 0,0600 38,68

D
D'Amico 4426 2,29 2,25 1,85 -17,35 214 1,88 2,77 0,2334 342,79

Dada 20776 10,73 10,67 -1,75 -34,46 3 8,83 16,37 - 173,93

Damiani 3549 1,83 1,84 -0,75 -50,62 33 1,65 3,71 - 151,41

Danieli 41649 21,51 21,28 -5,25 1,99 159 16,52 27,36 0,0800 879,32

Danieli r nc 26281 13,57 13,44 -4,62 -14,39 122 12,51 17,38 0,1007 548,69

Data Service 3644 1,88 1,86 -0,85 -57,99 17 1,48 4,48 0,5200 18,86

Datalogic 11317 5,84 5,84 0,12 -2,26 5 5,49 6,08 0,0700 341,62

De' Longhi 5135 2,65 2,60 -1,89 -29,69 67 2,64 3,85 0,0600 396,47

Dea Capital 3826 1,98 1,94 -4,01 -7,10 502 1,54 2,13 - 605,87

Diasorin 27195 14,04 13,94 0,23 7,36 51 10,96 14,04 0,1000 772,48

Digital Bros 7633 3,94 3,92 -2,00 -23,38 2 3,76 5,28 0,0800 55,62

Digital M. Techn. 29001 14,98 15,00 -0,71 -56,95 25 14,80 34,79 - 169,32

Dmail Gr. 12348 6,38 6,50 4,07 -31,86 8 5,84 11,08 0,1000 48,78

Ducati 3325 1,72 1,71 0,53 15,47 228 1,02 1,72 - 573,39

E
Ed. Espresso 3017 1,56 1,56 0,19 -47,95 1310 1,43 2,99 0,1700 676,87

Edison 2511 1,30 1,28 -2,65 -39,42 3162 1,24 2,21 0,0500 6719,90

Edison r 2796 1,44 1,43 -1,04 -28,19 8 1,31 2,03 0,0800 159,70

Eems 4018 2,08 2,08 0,19 -48,09 28 1,98 4,00 - 88,19

El.En 41882 21,63 21,71 -0,18 -18,93 3 20,50 27,32 1,1000 104,35
Elica 3752 1,94 1,94 3,68 -43,28 81 1,55 3,42 0,0482 122,72

Emak 8872 4,58 4,60 -0,69 -11,80 7 4,30 5,26 0,2200 126,71

Enel 11470 5,92 5,91 -0,74 -26,82 31464 5,43 8,20 0,4900 36644,25

Engineering I.I. 45793 23,65 24,12 0,54 -13,47 2 20,85 27,33 0,5200 295,63
Eni 42888 22,15 22,15 0,36 -11,47 11564 21,08 26,94 1,3000 88718,70

Enia 14576 7,53 7,55 -0,50 -35,44 32 7,22 11,66 0,2000 809,26

Erg 23034 11,90 11,81 -0,24 -9,04 697 9,77 15,68 0,4000 1788,21

Erg Renew 4397 2,27 2,29 -1,51 -23,66 11 2,13 2,98 0,0207 215,47
Ergo Previdenza 6316 3,26 3,30 3,81 -18,12 53 2,97 4,46 0,1740 293,58

Esprinet 6523 3,37 3,31 -2,93 -59,35 137 3,05 8,29 0,1550 176,55

Eurofly 1561 0,81 0,79 -6,18 -60,79 112 0,69 2,06 - 22,96

Eurotech 7780 4,02 4,00 -0,32 -19,45 34 3,87 5,55 - 140,65
Eutelia 1590 0,82 0,83 4,75 -75,90 127 0,67 3,41 - 53,72

Everel Group 390 0,20 0,20 -1,60 -49,04 122 0,19 0,40 0,0516 19,65

Exprivia 2215 1,14 1,13 -1,91 -39,21 87 1,03 1,97 - 47,96

F
FastWeb 37008 19,11 18,90 -2,45 -23,36 74 17,86 25,67 3,7700 1519,64

Fiat 21795 11,26 11,08 -5,20 -36,41 38268 9,22 17,70 0,4000 12294,34

Fiat priv 14886 7,69 7,64 -3,79 -47,39 137 6,36 14,61 0,4000 794,11

Fiat r nc 15248 7,88 7,79 -3,47 -46,35 214 6,46 14,68 0,5550 629,31
Fidia 10452 5,40 5,38 -3,38 -31,89 24 5,22 9,32 0,1400 25,37

Fiera Milano 12135 6,27 6,26 -1,03 32,02 17 3,77 10,22 0,3000 212,40

Fil. Pollone 1123 0,58 0,58 - -21,12 0 0,52 0,76 0,0500 6,18

Finarte C.Aste 640 0,33 0,33 0,33 -38,59 54 0,26 0,54 0,0362 16,55
Finmeccanica 35554 18,36 18,45 0,52 -15,85 1647 15,85 22,35 0,4100 7807,86

FMR Art'é 12249 6,33 6,32 1,59 -20,96 0 6,15 8,00 0,2500 22,65

Fondiaria-Sai 39790 20,55 20,47 -0,20 -26,69 439 18,83 29,69 1,1000 2594,69

Fondiaria-Sai r nc 26364 13,62 13,45 -1,59 -29,62 39 12,76 19,88 1,1520 589,72
FullSix 4572 2,36 2,36 -0,84 -61,58 2 2,19 6,15 - 26,40

G
Gabetti Prop. S. 2120 1,09 1,10 1,95 -51,70 15 0,97 2,27 0,0700 57,49

Gasplus 12975 6,70 6,71 -3,30 -3,42 9 6,36 8,17 0,2400 300,94
Gefran 8167 4,22 4,18 -0,67 -18,63 1 4,07 5,18 0,2500 60,74

Gemina 1412 0,73 0,71 -3,50 -38,82 1246 0,61 1,20 0,1000 1071,49

Gemina r nc 1342 0,69 0,69 5,96 -37,57 0 0,60 1,11 0,0500 2,61

Generali 43140 22,28 22,39 -0,89 -27,38 7354 22,28 31,43 0,9000 31416,68
Geox 13401 6,92 6,68 -5,07 -49,12 1132 6,29 13,60 0,2400 1793,67

Gewiss 7112 3,67 3,70 -0,86 -23,95 25 3,34 4,83 0,1000 440,76

Grandi Viaggi 2184 1,13 1,15 3,42 -25,94 10 0,99 1,52 0,0300 50,76

Granitifiandre 13521 6,98 7,00 0,53 -19,14 13 6,67 8,64 0,1500 257,41
Greenergycapital 1355 0,70 0,70 1,30 - 96 0,50 1,77 - 51,35

Gruppo Coin 5671 2,93 2,95 1,79 -46,78 315 2,66 5,50 - 387,04

Guala Closures 8196 4,23 4,23 0,09 -2,13 169 3,44 4,33 0,0880 286,25

H
Hera 4391 2,27 2,29 2,60 -25,37 1715 2,23 3,04 0,0800 2342,25

I
I. Lombarda 320 0,17 0,17 -0,18 29,60 5494 0,10 0,17 - 679,43

Ifi priv 25963 13,41 13,35 -2,72 -41,67 384 11,60 22,99 0,6300 1029,83
Ifil 8419 4,35 4,29 -2,76 -31,44 1765 3,84 6,34 0,1000 4515,89

Ifil r nc 7234 3,74 3,69 0,88 -36,07 268 3,16 5,84 0,1207 139,66

Ima 26856 13,87 13,80 -0,79 -1,65 10 12,20 15,07 0,8500 472,97

Imm. Grande Dis. 3890 2,01 1,94 -6,42 -2,95 355 1,73 2,52 0,0560 621,28
Immsi 1432 0,74 0,74 -0,86 -42,99 415 0,57 1,30 0,0300 253,76

Impregilo 6097 3,15 3,11 -2,39 -31,48 2673 2,51 4,60 0,0300 1267,34

Impregilo r nc 17504 9,04 9,04 2,84 -4,24 6 7,18 9,44 0,0404 14,60

Indesit Comp. 13718 7,08 6,94 -6,42 -33,61 487 6,39 10,67 0,5090 805,07
Indesit r nc 13651 7,05 7,05 - -47,15 0 6,50 13,34 0,5270 3,60

Intek 1058 0,55 0,54 -2,26 -21,94 159 0,50 0,71 0,0250 189,96

Intek r nc 1651 0,85 0,88 - -16,38 0 0,78 1,09 0,0724 12,95

Interpump 10833 5,59 5,63 1,86 -20,21 166 5,41 7,01 0,2000 429,98
Intesa Sanp. r nc 6564 3,39 3,41 -0,06 -30,55 1611 3,07 4,88 0,3910 3161,14

Intesa Sanpaolo 7085 3,66 3,67 -0,46 -30,77 47508 3,37 5,29 0,3800 43356,71

Inv e Sviluppo Med 1936 1,00 1,00 -0,99 - 10 0,96 1,15 - 50,71

Invest e Svil w09 38 0,02 0,02 -2,00 -44,23 0 0,02 0,04 - -
Invest. e Svil. 230 0,12 0,12 0,84 -32,23 155 0,11 0,19 0,0362 28,74

Ipi Spa 6734 3,48 3,49 - -6,53 0 3,11 4,83 0,5000 141,85

Irce 4610 2,38 2,38 0,08 -9,61 0 2,22 2,82 0,0500 66,97

Isagro 8796 4,54 4,50 -2,17 -8,15 61 2,10 6,28 0,3000 79,73
It Holding 878 0,45 0,45 -2,59 -57,61 1034 0,38 1,09 0,0258 111,43

It Way 8800 4,54 4,50 -3,54 -37,83 4 4,49 7,36 0,1300 20,08

Italcementi 18631 9,62 9,55 -1,17 -33,40 1205 8,80 14,45 0,3600 1704,23

Italcementi r nc 13751 7,10 7,06 -1,29 -33,96 197 6,43 10,75 0,3900 748,77
Italmobiliare 85777 44,30 43,89 -2,29 -29,35 14 40,06 67,33 1,6000 982,69

Italmobiliare r nc 62057 32,05 31,87 -1,48 -33,49 19 25,60 48,19 1,6780 523,80

J
Juventus FC 1787 0,92 0,92 -0,31 -4,56 58 0,76 1,11 0,0120 186,05

K
Kaitech 656 0,34 0,35 18,32 -10,58 377 0,23 0,39 - 30,28

Kme Group 1549 0,80 0,78 -3,98 -45,91 285 0,71 1,48 0,0400 188,44

Kme Group rsp 2142 1,11 1,13 2,73 -26,71 2 0,98 1,51 0,1086 21,09
KME Group w09 265 0,14 0,14 -0,72 -48,01 2 0,12 0,26 - -

L
La Doria 2707 1,40 1,42 2,54 -15,83 0 1,21 1,70 0,0444 43,34

Landi Renzo 7776 4,02 4,01 0,50 73,93 637 2,28 4,02 0,0550 451,80
Lavorwash 3001 1,55 1,55 -4,02 -9,52 0 1,31 1,85 0,0200 20,67

Lazio 716 0,37 0,37 11,11 27,15 1 0,25 0,40 - 25,06

Lottomatica 39790 20,55 20,45 -1,26 -16,29 514 17,87 25,01 0,8250 3126,83

Luxottica 30690 15,85 15,63 -3,25 -25,83 1438 13,60 21,37 0,4900 7338,31

M
Maffei 4924 2,54 2,55 -1,01 -2,57 5 2,15 2,78 0,1000 76,29

Maire Tecnimont 7158 3,70 3,68 1,18 3,18 273 2,98 4,62 0,0700 1192,28

Management e C 1372 0,71 0,71 -0,07 -4,23 61 0,65 0,78 - 386,60
Marazzi Group 13978 7,22 7,17 -1,31 10,45 103 4,84 7,50 0,2400 738,01

Marcolin 3063 1,58 1,60 2,24 -15,08 60 1,46 1,86 0,0290 98,30

Mariella Burani 30866 15,94 15,88 -1,32 -14,79 135 14,97 18,71 0,1600 476,76

Marr 10756 5,55 5,50 -1,19 -21,68 93 5,20 7,32 0,4000 369,55
Mediacontech 8638 4,46 4,43 -3,74 -45,38 3 4,46 8,17 0,6000 41,41

Mediaset 8872 4,58 4,61 2,26 -32,78 8807 3,97 6,82 0,4300 5412,38

Mediobanca 19647 10,15 10,08 -3,25 -27,86 5025 9,89 14,07 0,6500 8321,10

Mediolanum 5334 2,75 2,72 -4,09 -49,18 2935 2,43 5,42 0,1150 2011,21
Mediterr. Acque 6395 3,30 3,33 2,34 -22,36 17 3,05 4,25 0,0600 253,29

Meliorbanca 6086 3,14 3,15 0,06 -11,49 151 2,46 3,57 0,1300 396,84

Mid Ind Cap w10 1317 0,68 0,68 4,62 -31,03 0 0,54 0,99 - -

Mid Industry Cap 35246 18,20 18,77 -0,64 -17,26 0 17,90 22,00 0,2284 69,18
Milano Ass 6124 3,16 3,11 -4,10 -40,31 1170 2,92 5,30 0,3400 1430,85

Milano Ass r nc 6564 3,39 3,37 0,30 -35,41 17 3,07 5,25 0,3600 104,21

Mirato 14849 7,67 7,70 1,53 -8,16 13 6,81 8,40 0,4800 131,91

Mittel 7362 3,80 3,80 0,93 -26,43 0 3,48 5,17 0,1500 250,93
MolMed 3890 2,01 2,01 - - 0 1,82 2,15 - 209,88

Mondadori 7697 3,98 3,98 -0,28 -29,08 324 3,38 5,79 0,3500 1031,23
Mondo TV 8713 4,50 4,52 2,50 -60,89 7 4,35 11,51 0,3500 19,82

Monrif 954 0,49 0,49 0,82 -45,33 4 0,43 0,90 0,0240 73,94

Monte Paschi Si 3456 1,78 1,78 -0,56 -39,84 15669 1,64 2,97 0,2100 9804,98

Montefibre 777 0,40 0,41 0,86 -31,44 48 0,37 0,63 0,0300 52,20
Montefibre r nc 792 0,41 0,41 -3,57 -27,75 21 0,37 0,61 0,0440 10,63

MutuiOnline 7559 3,90 3,90 -1,76 -9,50 5 3,15 4,78 0,0917 154,25

N
Nav. Montanari 5873 3,03 3,04 0,23 12,71 288 2,05 3,04 0,1100 372,63

Negri Bossi 944 0,49 0,49 -2,50 -39,98 277 0,38 0,82 0,0400 21,47
Negri Bossi w10 307 0,16 0,16 0,63 -37,55 13 0,12 0,28 - -

Nice 4806 2,48 2,47 -1,12 -32,85 4 2,28 3,70 0,0682 287,91

O
Olidata 1242 0,64 0,64 -2,20 -36,37 11 0,59 1,06 0,0440 21,81
Omnia Network 1849 0,95 0,95 -3,07 -54,18 250 0,70 2,10 - 24,76

P
Panariagroup I.C. 6328 3,27 3,29 4,44 -25,86 29 2,91 4,41 0,1500 148,22

Parmalat 3168 1,64 1,62 -0,80 -38,31 21305 1,52 2,65 0,1590 2728,26

Parmalat w15 1615 0,83 0,84 1,78 -49,79 33 0,76 1,66 - -
Permasteelisa 26961 13,92 13,70 -0,54 0,04 75 10,64 14,47 0,3000 384,30

Piaggio 2662 1,38 1,36 -2,58 -40,99 1495 1,02 2,33 0,0600 544,56

Pininfarina 11757 6,07 6,02 -1,42 -55,50 10 5,20 14,80 0,3400 56,57

Pirelli & C r nc 749 0,39 0,39 1,10 -36,55 222 0,37 0,62 0,0728 52,15
Pirelli & C R.E. 25067 12,95 12,67 -3,30 -49,51 132 10,79 27,43 2,0600 551,46

Pirelli & C. 787 0,41 0,41 -1,39 -30,79 15640 0,39 0,59 0,0160 2126,23

Poligr. Ed. 973 0,50 0,50 -0,79 -54,85 2 0,47 1,11 0,2634 66,33

Poligrafica S.F. 26624 13,75 13,69 -0,41 -16,22 0 12,66 17,86 0,3615 16,42

Poltrona Frau 2143 1,11 1,08 -4,34 -48,49 107 1,01 2,15 0,0200 154,98
Premafin 2525 1,30 1,34 -2,54 -33,13 259 1,18 1,95 0,0150 535,08

Premuda 2771 1,43 1,43 - -11,39 155 1,18 1,62 0,0600 201,43

Prima Ind. 34378 17,75 17,87 -0,11 -35,60 1 16,01 30,24 0,6500 81,67

Prysmian 30986 16,00 15,94 -0,42 -1,92 846 12,46 18,60 0,4170 2887,96

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98

Ratti 775 0,40 0,40 -0,74 -23,01 3 0,35 0,52 0,0517 20,83

RCS Mediag. r nc 2343 1,21 1,22 -0,65 -45,83 3 1,11 2,23 0,1300 35,51

RCS Mediagroup 2852 1,47 1,46 -2,61 -50,05 752 1,26 2,95 0,1100 1079,22
RDB 5180 2,67 2,72 4,91 -14,84 8 1,98 3,14 0,1000 122,68

Recordati 8864 4,58 4,53 -1,63 -26,51 215 4,34 6,31 0,2150 953,58

Reno De Medici 554 0,29 0,28 -5,56 -50,00 460 0,24 0,58 0,0165 108,04

Reply 38340 19,80 19,66 -2,35 -7,39 2 17,87 23,94 0,3500 179,79
Retelit 1029 0,53 0,60 29,87 -46,37 1616 0,38 1,16 - 44,86

Retelit w 08-11 518 0,27 0,30 86,34 - 522 - 0,27 - -

Ricchetti 3145 1,62 1,63 0,18 -3,51 5 1,43 1,73 0,0300 86,97

Risanamento 2436 1,26 1,20 -6,10 -65,36 1867 0,80 3,63 0,1030 345,12

Roma A.S. 1631 0,84 0,84 -4,16 31,85 512 0,56 1,48 - 111,60

S
Sabaf 34557 17,85 18,09 3,14 -20,36 7 15,99 22,62 0,7000 205,84

Sadi Serv.Ind. 2693 1,39 1,40 0,65 -30,62 3 1,31 2,00 0,0125 128,95

Saes G. 24898 12,86 12,88 0,19 -36,66 6 12,31 21,04 1,0000 196,37

Saes G. r nc 22314 11,52 11,64 1,34 -34,14 6 10,37 17,51 1,0000 85,98
Safilo Group 2178 1,13 1,09 -5,95 -51,94 2044 1,05 2,34 0,0850 321,07

Saipem 47632 24,60 24,62 3,36 -9,53 3655 21,84 30,44 0,4400 10855,03

Saipem r 57081 29,48 29,48 - 3,47 0 23,00 30,05 0,4700 4,41

Saras 6074 3,14 3,12 0,97 -22,20 1251 2,72 4,09 0,1700 2983,29
Sat 19928 10,29 10,44 - -17,73 0 9,06 12,51 0,1000 101,48

Save 14158 7,31 7,37 1,59 -32,09 4 7,10 12,05 0,4300 404,65

Schiapparelli 82 0,04 0,04 - -9,81 785 0,04 0,05 0,0155 25,79

Seat P. G. 142 0,07 0,07 0,41 -72,72 53804 0,06 0,27 0,0070 603,36

Seat P. G. r 159 0,08 0,08 -0,37 -69,11 121 0,07 0,27 0,0015 11,16
Sias 14187 7,33 7,25 -2,33 -28,86 221 7,10 10,30 0,3250 1666,89

Smurfit Sisa 4163 2,15 2,15 1,27 -17,47 0 1,93 2,62 0,0100 132,44

Snai 7075 3,65 3,63 -1,06 -29,42 123 2,87 5,18 0,0387 426,88

Snam Rete Gas 8159 4,21 4,21 -0,36 -2,36 3203 3,94 4,64 0,2100 8244,46
Snia 751 0,39 0,39 3,28 -45,35 227 0,35 0,71 0,0487 54,88

Snia w10 34 0,02 0,02 1,71 -48,70 535 0,02 0,03 - -

Socotherm 8078 4,17 4,12 -1,79 -35,22 39 3,83 6,44 0,0500 160,83

Sogefi 4982 2,57 2,52 -4,44 -40,03 289 2,46 4,68 1,4000 298,85

Sol 8109 4,19 4,18 -1,11 -15,79 14 4,19 5,05 0,0810 379,85
Sole 24 Ore 6399 3,31 3,29 -1,76 -41,37 29 3,01 5,64 0,1208 143,22

Sopaf 792 0,41 0,42 -0,33 -9,30 241 0,35 0,51 0,0620 172,47

Sorin 1592 0,82 0,82 1,30 -38,49 591 0,71 1,36 - 386,87

Stefanel 716 0,37 0,37 -1,31 -67,49 502 0,32 1,14 0,0400 20,03
Stefanel r 7397 3,82 3,82 - -13,68 0 3,81 4,43 0,0750 0,38

STMicroelectr. 13833 7,14 7,10 -2,27 -26,69 7428 6,33 9,74 0,0900 -

T
Tas 34098 17,61 18,07 - -15,90 0 15,47 23,19 1,1694 31,21

Telecom I. Media 179 0,09 0,09 0,55 -60,87 442 0,08 0,24 0,1643 303,83
Telecom Ita Med. r nc 159 0,08 0,08 1,36 -62,68 2 0,08 0,22 0,1679 4,51

Telecom Italia 2345 1,21 1,21 -1,15 -42,42 52617 1,19 2,14 0,0800 16204,14

Telecom Italia r 1785 0,92 0,92 -1,29 -42,67 12060 0,91 1,61 0,0910 5555,48

Tenaris 37002 19,11 19,18 2,22 26,42 2385 12,16 23,62 0,2500 -
Terna 5123 2,65 2,65 0,95 -5,13 7322 2,52 2,93 0,1510 5294,40

Tiscali 3174 1,64 1,64 5,26 -10,27 21066 1,31 2,64 - 941,12

Tod's 67769 35,00 34,93 -0,43 -27,25 54 30,11 48,11 1,2500 1066,83

Trevi 28308 14,62 14,52 -2,12 20,46 166 8,96 17,45 0,1000 935,68

Trevisan Comet. 2943 1,52 1,51 3,07 -53,45 261 1,28 3,33 0,0700 42,87
Txt e-solutions 16483 8,51 8,42 -3,93 -34,42 3 7,62 15,96 0,4000 22,33

U
UBI Banca 28674 14,81 14,84 -0,53 -20,81 1436 14,47 18,70 0,9500 9465,11

Uni Land 2598 1,34 1,34 -1,03 -62,75 121 1,28 3,80 0,0010 169,67
Unicredito 7459 3,85 3,83 -3,50 -31,28 137636 3,46 5,70 0,2600 51404,95

Unicredito r 8105 4,19 4,13 -3,73 -28,14 13 3,74 5,88 0,2750 90,86

Unipol 3179 1,64 1,63 -2,46 -18,57 2867 1,43 2,02 0,4161 2429,97

Unipol priv 2517 1,30 1,29 -2,79 -28,03 1739 1,21 1,81 0,4213 1185,00

V
V.d. Ventaglio 800 0,41 0,41 -0,12 -17,43 140 0,28 0,51 0,0700 52,64

Vianini I. 5325 2,75 2,75 - -17,64 0 2,72 3,38 0,0400 82,79

Vianini L. 18276 9,44 9,50 0,98 -15,43 5 7,97 11,16 0,1300 413,40

Vittoria 20641 10,66 10,65 1,06 -11,34 0 9,23 14,21 0,1700 348,98

W
w Inv e Svil Med 11 120 0,06 0,06 10,73 - 0 0,03 0,25 - -

War Greenergycap 11 397 0,21 0,21 2,50 - 174 0,10 0,54 - -

Warr Intek 11 135 0,07 0,07 -0,94 -43,28 32 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8272 4,27 4,25 0,09 -8,68 3 4,02 5,02 0,2180 341,76

Zucchi 5106 2,64 2,63 -1,05 -20,09 1 2,60 3,30 0,0300 64,28

Zucchi r nc 6241 3,22 3,29 - -7,91 0 2,85 3,84 0,0300 11,05

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Saipem, società controllata al
43% da Eni, ha acquisito un
nuovo contratto nelle
costruzioni onshore in Algeria
per un valore complessivo di
circa 2,8 miliardi di euro. Lo
rende noto un comunicato
della società. La compagnia
petrolifera algerina Sonatrach
ha assegnato a una joint
venture costituita da
Saipem/Snamprogetti e
Chiyoda il contratto per il
nuovo treno Arzew Lng
(GL3Z), che riguarda
l'ingegneria,

l'approvvigionamento di
materiali e la costruzione di un
impianto per la liquefazione di
gas naturale composto da un
treno con capacità di
produzione di 4,7 milioni di
tonnellate di Gnl all'anno.
L'impianto sarà realizzato ad
Arzew, località situata circa 400
chilometri a ovest di Algeri.
Per la prima volta Saipem
assume il ruolo di main
contractor in un progetto per
la realizzazione di un impianto
di liquefazione di gas. I lavori
per il completamento del
progetto Arzew Lng saranno
ultimati per la fine del 2012.

BORSA FINANZA

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

AzioniIn sintesi

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Chiusura in calo, ieri, per Piazza
Affari come per le principali
Borse europee. Il Mibtel ha
ceduto lo 0,91%, l'S&P/Mib
l'1,02%, l'All Stars lo 0,35%. Fra i
settori, in controtendenza
energetici sulla del recupero del
prezzo del greggio, alimentari,
chimici e minerari. Fra le blue
chip Saipem ha chiuso in rialzo
del 3,4%, anche grazie a un
nuovo contratto in Algeria,
Tenaris ha guadagnato il 2,23%,
Eni lo 0,36% e Saras l’,1%. Bene
anche Mediaset (più 2,18%) e
L'Espresso (più 0,51%). Seduta

pesante invece per Geox (meno
4,8%), Luxottica (meno 3,3%) e
Bulgari (meno 3,07%). Fiat ha
perso il 5,2%, penalizzata, come
tutto il comparto auto europeo,
dal taglio delle stime di vendite
2008 da parte di Toyota. Male il
comparto finanziario sul timore
di un aggravarsi della crisi legata
ai subprime. Fra i peggiori
Mediobanca che ha ceduto il
3,2% a 10,08 euro, portandosi
sui minimi degli ultimi quattro
anni. Vendite anche per
Mediolanum (meno 4,16%),
Unicredit (meno 3,45%), Bpm
(meno 3,64%) e Unipol (meno
2,45%).

Rendimenti in calo per i bot
assegnati dal Tesoro. La prima
tranche dei buoni semestrali
scadenza 30/01/2009 è stata
collocata con un tasso lordo
semplice del 4,386%, in discesa di
0,052 punti. I bot flessibili
scadenza 28/11/2008 sono stati
collocati con un tasso del 4,368%.
In diminuzione anche il
rendimento del ctz scadenza
30/4/2010 offerto in settima
tranche: il tasso è sceso al 4,584%
(meno 0,213 punti). La domanda
è stata sostenuta per tutti i titoli
offerti in asta. I bot semestrali,

offerti per 9,5 miliardi di euro
hanno ricevuto richieste per
15,825 miliardi, sono stati
assegnati con un prezzo medio
ponderato di 97,819. Le
domande pervenute dai 28
operatori partecipanti sono state
82. Quanto ai bot flessibili, offerti
per 2,5 miliardi con richieste per
oltre 4,8 miliardi, l'ammontare
offerto è stato assegnato ad un
prezzo medio ponderato di
98,565 mentre il prezzo di
esclusione è stato pari a 98,246.
Per i Ctz, a fronte di una offerta di
2,5 miliardi, le richieste sono state
pari a 4,154 miliardi. Il prezzo di
aggiudicazione è stato di 92,464.

Saipem Bot e Ctz
Male i finanziari

Hera ha formalizzato
l'acquisto del 100% di
Megas Trade, società
attiva nella vendita di
gas ed energia elettrica
con 36mila clienti nella
provincia di Pesaro
Urbino. Lo ha
comunicato la
multiutility di Bologna,
precisando di aver
pagato 5,8 milioni di
euro, compresa la
posizione finanziaria
netta della società
acquisita, negativa per
1,2 milioni.

Ansaldo Sts (gruppo
Finmeccanica) ha
archiviato il primo
semestre con un utile
netto di 31,1 milioni in
crescita del 9,5% e un
valore della produzione
di 502,6 milioni in
aumento, rispetto allo
stesso periodo
dell'anno precedente,
del 9%.

Nasce Ascoenergy,
nuova società nel
settore della produzione
di energia elettrica da
fonte fotovoltaica con
impianti di grandi
dimensioni, di cui
Ascopiave deterrà la
quota di maggioranza
(non inferiore al 70%),
mentre la quota restante
farà capo a Bioenergy
Italia, società già
presente nel
fotovoltaico con una
serie di impianti in
sviluppo. Ascoenergy
spazierà su tutto il
territorio nazionale.

Credem e Sace, la
società che assicura gli
affari delle imprese
italiane sui mercati
esteri, hanno
sottoscritto una
convenzione che
consente alle imprese
clienti del gruppo
bancario Credito
Emiliano di attingere a
un plafond di 30 milioni
di euro per il
finanziamento dei loro
progetti di
internazionalizzazione.
Grazie all'accordo le
aziende clienti Credem
potranno richiedere
mutui beneficiando
della garanzia Sace fino
al 70% dell'importo.

La Ferrari continua
nello sviluppo dei
«Ferrari Store» all'estero
con l'apertura di due
nuovi punti vendita negli
Stati Uniti, a Miami e
Honolulu. I nuovi punti
vendita si sommano ai
due negozi già esistenti
negli Usa, a Las Vegas e
Los Angeles, e portano
il numero complessivo
dei «Ferrari Store» nel
mondo a 22, di cui otto
in Italia e 14 all'estero. Il
programma di sviluppo
dei «Ferrari Store»
prevede altre aperture
nelle più importanti città
del mondo.

Il gruppo Rigoni di
Asiago, leader italiano
nella produzione di
confetture e miele
biologici, ha chiuso il
primo semestre 2008
con una crescita delle
vendite pari all'8,4% a
15 milioni di euro.

Contratto in Algeria Rendimenti in calo
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FUORI È svenuta, poi ha pianto tutte le sue

lacrime a fianco dei genitori, ripetendo che

quello comparso nelle analisi era solo un far-

maco per la dieta. Ma i singhiozzi non baste-

ranno a Marta Bastia-

nelli per riavere il bi-

glietto per Pechino.

Perché la campiones

sadelmondodiciclismosustra-
da è stata trovata positiva alla
flenfluramina, uno stimolante
adoperata nelle diete, e ieri sera
è stata subito esclusadalla squa-
dra azzurra per le Olimpiadi.
Niente Giochi per la 21enne ci-
clista di Velletri, sorpresa da un
controllo dell’Uci il 5 luglio
scorso, durante gli Europei un-
der 23 a Verbania, in cui arrivò
terza.
Lei, loscricciolo tuttagrintache
l’anno scorso era salita sul tetto
del mondo a Stoccarda, dovrà
restarenella suacasadiLariano,
vicino Roma. Con il peso dei
rimpianti, e delle dichiariazioni
del presidente del Coni, Petruc-
ci, che ieri sera le ha lanciato la
sua scomunica: «Marta Bastia-
nelliha tradito ilCon, la federa-
zione e il ciclismo. Se le analisi
verranno confermate, saremo
inflessibili. Dovremo anche va-
lutare gli eventuali danni d’im-
magine allo sport italiano, visto
che lei aveva già firmato il con-
trattocui sonoobbligati tutti gli

azzurri che vanno a Pechino».
Ossia,undocumentoincui tut-
ti i347atleti italianisi impegna-
noanonassumeresostanzedo-
panti, eagareggiare inmodole-
ale.
Un impegno che la Bastianelli,
salvosorpresedallecontroanali-
si, ha infranto. Suscitando le ire
di Petrucci che, a una decina di
giorni dall’inizio dei Giochi,
non voleva neppure sentire la
paroladoping.Maleanalisipar-
lano chiaro. Per la disperazione
dellaciclistache, appenaappre-
sa la notizia, si è sentita male.
Voleva i Giochi, e vuole riavere
l’immagine di atlete vincente e
pulita. «Mia figlia ha preso solo
un farmaco per perdere peso, il
Benfluorex, d’accordo con il
suomedico»spiegavaieri lama-
dre, Mirella, mentre la ciclista si
disperava, attorniata dai paren-
ti.Unclanchelesièsubitostret-
to attorno, ripetendo a tutti la

sua versione: Marta voleva solo
dimagrire, e aveva controllato
la listadei farmaciprimadiassu-
merli. «Il Benfluorex era am-
messo, è a base di ananas - so-
stiene la Bastianelli - ma dalle
analisi viene fuori che proprio
quel farmaco conterrebbe quel
principio attivo che mi ha fatto
risultare positiva. Ma io come
potevo saperlo?».
Una domanda che suona come
un’invocazione ai medici e allo
staff tecnico.Quellostaffche, la-
sciano capire i parenti dell’atle-
ta, le aveva chiesto di calare di
peso in vista dei Giochi.
Persi per quella che Renato Di
Rocco, presidente della Federci-
clismo, definisce «un’ingenuità
incredibile». Che avrà effetti
enormi, comeammetteDiRoc-
co: «Il problema non sono solo
leOlimpiadi,malasua immagi-
ne e quella del ciclismo italia-
no».
In caduta libera, dopo che l’Eu-
ropa ha visto Riccardo Riccò at-
torniato dai gendarmi al Tour
de France. Un’altra storia, ma
con conseguenze ugualmente
devastanti. Il direttoe tecnico
della Nazionale di ciclismo,
FrancoBallerini, sposa(concau-
tela) la linea innocentista per
Bastianelli: «Di questi tempi
non dovremmo sorprenderci
di nulla, ma credo che in que-
sto caso si tratti solo di un’inge-
nuità.Primadiparlareperòvor-
rei aspettare».
Non potrà invece aspettare la
delegazione azzurra. Ieri il capo
della spedizione italiana a Pe-
chino, Raffaele Pagnozzi, ha
parlato a lungo con Petrucci.
Perché questa grana proprio
non ci voleva.

Ancora le solite scuse

IL CORSIVO

Esclusa dai Giochi
Il sogno di Marta
finisce nel doping
Positiva Bastianelli, campionessa
del mondo di ciclismo su strada

È lì. Dopo tre anni di inseguimen-
to. A un soffio. Se soffio si posso-
no considerare i 275 punti che,
nellaclassificaATP,separanoRafa-
el Nadal dall’un tempo onnivoro
Roger Federer. Nel tennis, in effet-
ti, 275 punti non sono gran cosa.
Così già in questi giorni, sui cam-
pidiCincinnati,nell’Ohio, lospa-
gnolonetuttogrintaemuscolipo-
trebbesostituiresul tettodelmon-
do lo svizzero inesorabile, fino a
pocotempofa,comeunorologio.
Evento legato ad una serie di «se»:
se Magic Roger non arrivasse in fi-
nale; o, meglio, se Magic Roger
non superasse gli ottavi...
Il peso dei «se», nella Storia come

nellamicrostoriadel tennis, è tan-
toingombrantequantoininfluen-
te. In prospettiva futura, pesano
come macigni, sono leve psicolo-
gichechepossonoesaltareoderpi-
mere, determinare gli esiti di un
confronto. Letti in retrospettiva,
hanno valore puramente accade-
micoo servono a tessere la tela in-
finita dei sogni di cui si nutrono
gli uomini. Legato ad una serie di
«se», ad alta percentuale di proba-
bilità, il sogno di Rafael Nadal è
slanciato in avanti, prefigura quel
futuro prossimo venturo, lo spa-
gnolo davanti a tutti, che il tennis
mondiale dovrà abituarsi a consi-
derare ordinaria amministrazio-

ne.
Una collana di «se» dietro i quali
scorrono piogge di record. Li ha
collezionati Roger, li sta gelosa-
mentetesaurizzandoRafael.Fede-
rer si è insediato al vertice dal lon-
tano 2 febbraio 2004. E lì in vetta
sièpresoil recorddellmaggiornu-
mero di settimane consecutive. E’
l’ unico giocatore, nell’ era Open,
ad aver vinto tre titoli del Grande
Slam in uno stesso anno (2004,
2006, 2007). Con l’ Australian
Open vinto lo scorso anno, è di-
ventatoilprimogiocatoreavince-
re tre diversi tornei del Grande
Slam almeno tre volte. Si potreb-
becontinuareper tracciareilprofi-
lo di atleta onnivoro.
Ma l’ ombra di Nadal lo tallona.

Implacabile. E ha cominciato a
mettergli il sale sulla coda. Prima
sulla terra rossa, con l’ impietosa
mattanza del Roland Garros. La
svoltasull’erbadiWimbledon.Fe-
derer lo aveva vinto cinque volte
consecutive, come Bjorn Borg.
Puntava deciso alla sesta. Per can-
cellareanche ilnomediPeteSam-
pras,che lohafattoinduefasi suc-
cessive. Ma dopo cinque anni e
cinque set, l’ urlo di Rafael Nadal
hamandato in frantumiquel«se»
cui lo svizzero teneva tanto.
Perarrivare così inalto, ancheNa-
dal procede di record in record.
Ha dalla sua l’ età. Ventidue anni
contro i ventisette del rivale. E la
psicologia. L’ onnivoro Federer,
avendo di tutto mangiato, è or-

mai sazio al limite della nausea. E
certo più provato fisicamente del
collega. Onusto anche di guada-
gni,chenefannounodegli sporti-
vi- e non solo sportivi- più ricchi
dell’ universo. Persino l’ auri sacra
fames può avere i suoi limiti. Il ve-
roquesito, finorairrisolto,è:quan-
to può durare il ciclo vitale di un
mostro, latinamente inteso come
prodigio?
Domanda che rinvia ancora ai
«se».Chepossonoesserenumero-
si e multiformi nella storia di un
campione.Federerdeveaveresau-
rito la sua scorta di «se». Per que-
sto ostenta olimpica indifferenza.
E giura che la classifica Atp pro-
prio non lo interessa. Pazienza se
Nadal dovesse superarlo. Se....

Doparsi... ma forse sì. Non c’ è spazio per pirandellismi, per dubbi,
sfumature, ambiguità, nello sport masicciamente tecnologizzato,
variabile dipendente dei progressi farmacologici. Si potrebbe
continuare con le citazioni. Così fan tutti. E, ovviamente, tutti si
affannano a negare, a professare innocenze adamantine. A tirare in
ballo subdole lozioni per i capelli, maligne compresse contro i
raffredori, pomate cialtrone per le emorroidi. Pochi giorni fa, al Tour
de France, era toccato a Riccardo Riccò, infaustamente accostato a
Marco Pantani dopo i trionfi (ora offuscati) sulle montagne. E il
ciclista aveva balbettato indecifrabili problemi di ematocrito. Adesso,
a undici giorni dall’ apertura dei Giochi, sul ciclismo italiano piove la
tegola di Marta Bastianelli , campionessa mondiale su strada. Lei
giura e spergiura che a tradirla è stata una dieta dimagrante. Il Coni,
però, nella persona del presidente Gianni Petrucci, ha preso le distanze
dall’ atleta e con accenti da melodramma ha gridato al tradimento. Il
che è molto edificante. C’ è da chiedersi, allora, come nasca, si
strutturi, prosperi e dilaghi nel mondo l’ industria- cos’ altro è, ormai,
se non una florida industria?- del doping. Si può pensare a singoli
atleti che autonomamente maneggino e padroneggino sostanze tanto
sofisticate? Be’, certo, è sempre lecito credere alle favole.  giu. ca.

Calcio23.00Mercato

Petrucci minaccia
le vie legali: «Valuteremo
i danni d’immagine
lei ha tradito il Coni
e il ciclismo»

La ciclista Marta Bastianelli Foto Ansa

Tennis17.00 Cincinnati

■ Marta Bastianelli, alta 1.66
per49chilidipeso,ènataaVel-
letri il 30 aprile 1987. Ha inizia-
to a correre all'età di 10 anni.
Nel 2004 è subito campionessa
juniores e per la prima volta in
maglia azzurra vince la meda-
gliad'argentoaiMondialidiVe-
rona nel 2004. Nella categoria
donne allieve ha vinto il titolo
di campionessa italiana su stra-
da e il bronzo al cronometro. Il
29 settembre 2007 si è laureata
campionessadelmondosustra-
da, a Stoccarda. La Bastianelli è
stata così la seconda ciclista ita-
liana a vincere il titolo mondia-
ledi categoria,dopoAlessandra
Cappellotto. Attualmente cor-
re per il team Safi.

IRIDATA Vinse a Stoccarda

La giovane laziale
che sorprese tutti

■ 10.30 Sky Sport 2
Rugby, Currie Cup
■ 12.30 Sky Sport 2
Beach Tennis
■ 14.45 Sky Superc.
Calcio, amichevole
■ 16.00 Sky Sport 2
Beach Volley
■ 16.30 Rai Tre
Beach Soccer
■ 17.00 Sky Sport 3
Tennis, Master Cincinnati
■ 17.00 Eurosport
Tennis, Wta Montreal

■ 18.30 Eurosport 2
Trial, Coppa del mondo
■ 19.30 Eurosport
Atletica, Iaaf Grand Prix
■ 21.00 Sky Sport 2
Baseball, Mlb
■ 22.00 Sky S. Extra
Tennis, Master Cincinnati
■ 22.00 Eurosport
Boxe, Peso Super Medio
■ 23.00 Sky Sport 1
Speciale Calciomercato
■ 01.10 Italia 1
Studio Sport

■ Schumacher-Ferrari, un bi-
nomio che continua a far parla-
re. L’accoppiata tra il Cavallino
e il pluricampione del mondo
di Formula 1 è finita di nuovo
in prima pagina, per un prototi-
po Ferrari F 430, volato fuori pi-
sta nel cirtuito tedesco del Nur-
burgring,allavelocitàdi250chi-
lometri orari. Niente di anoma-
lo, tranne il fattoche l’incidente
ha destato la curiosità del quoti-
diano tedesco Bild che, nell’edi-
zionedi ieriavanzavastraneipo-
tesi. «Misterioso incidentea250
km/h. Chi era al volante?» tito-
lava il giornale.
Domanda che la testata crede
plausibile, dal momento che
l’incidenteèstatotenutostrana-
mentesegreto.«Circostanzemi-
steriose - secondo il giornale te-
desco - Dopo l'impatto il pilota
di test della Ferrari ha trovato la
vettura distrutta e abbandona-
ta. Dov’era Schumi? Gli addetti
al soccorso e lapolizia sono stati
messi in allarme, ma la polizia
non ha indagato, in quanto il
circuito era stato affittato per
uso privato e non c'erano danni
alle persone».
Versioni contrastanti sarebbero
statepoi fornite, secondoilquo-
tidianopopolare, suchi fossere-
almente alla guida della vettura
almomentodell’incidente: «Pa-
recchie persone presenti sul cir-
cuitohannoaffermatocheagui-
dare era Schumi». Il portavoce
della Ferrari, Luca Colajanni, ha
invece dichiarato al giornale
che «Michael ha testato un pro-
totipo. Era a bordo, ma a guida-
re era il pilota di test Raffaele de
Simone».
Ma alla Bild non basta, perché
corre voce che nell’auto ci fosse
anche il figlio di Schumi, Mick.
Notizia subito smentita dalla
portavoce dell’ex pilota tede-
sco, SabineKehm.Unincidente
che rimarrà comunque avvolto
nelmisteroperchèil tedesco, su-
bito dopo l’incidente, si è dile-
guato a bordo di un'altra mac-
china, senza rilasciare dichiara-
zioni per accontentare la fame
di scoop dei suoi connazionali.  

s.d.s.

F1Distrutta una F430

Lo strano
incidente
di Schumi

■ di Luca De Carolis

LO SPORT

TENNIS A soli 275 punti da Federer nella classifica Atp, nel torneo di Cincinnati lo spagnolo Nadal ha la possibilità di diventare il nuovo numero uno mondiale

Il Fenomeno è più vicino. Dopo tre anni di rincorsa Rafa è a un soffio da Roger

Rafael Nadal Foto Ap Roger Federer Foto Ap

■ di Giuliano Capecelatro

Il presidente della Fifa, Sepp Blatter, aveva
definito il calciomercato come una forma di
«schiavismo moderno». Ma Alex Ferguson,
il tecnico del Manchester United, non ha
gradito: «Quella di Blatter è un’uscita molto
infelice, perché lo schiavismo è stato abolito
da tempo e i calciatori guadagnano milioni»
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S
tefanoRulli è, da solo e in coppia conSandro Petra-
glia, lo sceneggiatore principe degli ultimi trent’an-
ni di cinema e di tv in Italia. Ci è sembrato giusto
partire da lui per una riflessione sullo stato del no-
stro cinema che prenda spunto dai tre film italiani
chesi sonocosìbencomportatiaCannes (”Gomor-
ra”, ”Il divo”, ”Il resto della notte”). Siamo convin-
ti che questi tre film segnino una fase post-ideologi-
ca del cinema italiano, in cui i registi cominciano a

confrontarsi con la realtà fuori dagli schemi che
hanno segnato, nel bene e nel male, il dopoguerra.
Abbiamo scelto Rulli per confrontarci su questa
idea.
Partiamo da Garrone, Munzi, Sorrentino.
Secondo te hanno segnato una piccola
svolta, o comunque un momento di novità,
nel nostro cinema?
«Mi è piaciuto, pur nella differenza degli stili, il
loro sguardo post-ideologico: ad esempio, il
modo in cui Garrone ha riletto Gomorra aveva
un’altissima qualità stilistica, uno sguardo che
non giudica e non denuncia, ma mette in sce-
naunacontraddizionetragicatra lavogliadivi-
ta dei personaggi, che sono osservati con affet-

to, aldi làdiogni valutazionepoliticae sociale,
e un mondo, un contesto sociale, che non la-
scia loro alcun spazio di libertà. In questo sen-
so Gomorra è una tragedia moderna. Anche il
filmdiMunzi, Il restodellanotte, riescearaccon-
tare una società in cui l’infelicità è reciproca:
da un lato ci sono gli immigrati, che sognano
la ricchezza e sono pronti a tutto per raggiun-
gerla, dall’altro ci sono i borghesi italiani spa-
ventati anche dall’energia dell’Altro, del diver-
so da sé. Anche questo è un conflitto tragico,
tra una voglia di vivere rabbiosa e confusa, e
una società sazia, disorientata e impaurita.
Non è un discorso terzomondista, in cui gli
sfruttati sarebbero per definizione "buoni": in
un film di impianto ideologico tradizionale la
camerieranonavrebberubatogliorecchinidel-
la padrona. Quando mi sono reso conto, inve-
ce, che nel film di Munzi la giovane romena
eraANCHEunaladra,daautoreedaspettatore
hotiratounsospirodisollievo.Perchéilproble-
ma non può essere se una giovane immigrata
ruba o no, ma perché ruba, perché prova quel-
la rabbia. Anche Il divo di Sorrentino ha una
chiave stilistica originalissima. Lo dico con
grandeammirazione, proprio perchéè un film

molto lontano dal mio gusto. Il suo Andreotti
misembraunpersonaggiochesi facaricodella
rimozione delle emozioni per reggere la dram-
maticità del potere, come fosse un fato. Anche
Sorrentino cerca un modo nuovo, non ideolo-
gico, di raccontare la Storia. Ma non sono gli
unici tre filmchesimuovonoinquestadirezio-
ne. Anche Tornatore, nella Sconosciuta, ha cer-
cato di raccontare l’immigrazione senza schie-
ramenti ideologici, senza commiserazione».
La crisi delle ideologie tradizionali è
davanti a noi, tutti i giorni. Nell’arte, nella
politica, nella vita quotidiana. Tu e Sandro
Petraglia, scrivendo ”Mio fratello è figlio
unico”, vi siete confrontati proprio con
questo tema: avete raccontato due fratelli,
uno fascista e uno comunista, costretti a
fare i conti con l’implosione delle due
ideologie nelle quali si sono formati. In un
certo senso, avete dovuto dare carne e
sangue, vita vera, a modelli politici ormai
consunti.
«In realtà le ideologie su cui si articola la storia
diMiofratelloè figliounicosonotre:all’inizioAc-
cio, il futuro fascista, vuole essere un santo, so-
gna la purezza; per cui c’è anche il cattolicesi-
mo.Comunque,attraversoiduefratellivoleva-

moraccontare il conflitto fradueideedelmon-
do, fra i duemodellipiù forti che la politica ita-
liana del dopoguerra ha proposto a molti gio-
vani. Da autori, abbiamo cercato di pensarli
con lo stesso affetto. Raccontarli da piccoli ci
haaiutato.Abbiamoevitato loschema(che,es-
sendodi sinistra, ci sarebbevenuto facile…)se-
condoilqualeunfascistaè inconsapevoleestu-
pido, e solo quando esce dal fascismo capisce
come va il mondo. Non è così semplice. En-
trambi cercano nell’ideologia un senso al desi-
derio di vita, un modello che dia senso alla lo-
ro energia, che la convogli».
Possiamo prendere arbitrariamente ”Mio
fratello è figlio unico” come «inizio» di una
nuova stagione, di un nuovo approccio al
reale?
«Io no, non posso. Se vuoi farlo tu…»
Hai ragione. Ma poniamo la domanda in
modo lievemente diverso. Ogni volta che
escono film italiani di qualità, come il
vostro, come i tre di Cannes, si parla di
"ritorno alla realtà". Sei d’accordo che la
realtà non è mai andata via, ma che forse è
arrivato un nuovo modo di osservarla?
«Sì. Il problema del cinema non èmai la realtà,
né tanto meno il realismo. Il problema è sem-

pre losguardo.Avoltec’èunosguardooffusca-
to, a volte ritrova ludicità. Attenzione: io non
credo nemmeno che oggi ci sia ancora, come
untempo,unpotereche occulta la realtà.Ève-
ro il contrario: riceviamo troppe informazioni,
sappiamo tutto e il contrario di tutto. Per que-
sto lo stile è fondamentale, fa la differenza.È lo
stile che fornisce agli spettatori uno sguardo,
un’ottica. Garrone ha girato Gomorra con uno
stilepotente.Leimmagini sonopienediogget-
ti che disturbano gli occhi, comunicano un di-
sagio quasi fisico. Anche nel Divo lo stile è tut-
to».
L’Italia di oggi, di questi giorni, è
raccontabile? O il caos - anche politico -
ha bisogno di distanza? Occorre, in altre
parole, attendere che il polverone si posi?
«Quandounolosguardocel’ha,puòaverloan-
che in diretta, mentre una cosa accade. Garro-
ne l’ha dimostrato. L’Italia è come il suo cine-
ma: nasce e muore ogni settimana. Capisco la
vogliadiemigrarecheciprendedi tantointan-
to, un po’ a tutti, ma c’è sicuramente qualcosa
che ci farà ripartire. Non sono disperato per
l’Italia. Ci sono segnali che ora è difficile perce-
pire, ma che presto emergeranno. Come per il
cinema».

Rulli: macché realtà, cinema è stile

■ di Umberto Rossi / Setubal

L
a ventiquattresima edizione del Festival del
CinemadiSetubal (Festroia) in Portogallo si
è aperta con l'ultimo film del polacco Andr-

zejWajda,un'operachehasuscitatoaccesediscus-
sioni e che, in patria, ha ricevuto molti premi. Ka-
tyn rievoca il massacro, compiuto fra il marzo e il
maggiodel1940,quando i sovieticigiustiziarono,
con un colpo alla nuca, più di 22 mila prigionieri
di guerra, in prevalenza ufficiali, nella foresta po-
lacca omonima. La prima notizia del massacro fu
data, nella primavera del 1943, dalla radio nazista
suscitando le ire del Cremlino che ribaltò l'accusa
sui tedeschi. Finita la guerra, passata la Polonia
nell'aread'influenza sovietica, la versione ufficiale
continuò ad essere quella di un crimine nazista,
questosinoalladissoluzionedell'URSSeall'apertu-
ra degli archivi segreti del regime da cui emerse,

senza ombra di dubbio, la volontà di Stalin di an-
nientareognipossibile rinascitadell'armatapolac-
ca in funzione antirussa. La strage era stata resa
possibile dalla stipula del famigerato patto, stretto
il23agosto1939, fra idueregimi,accordoformal-
mente definito di non aggressione e passato alla
storia con il nome dei due ministri degli esteri che
loavevanofirmato: il tedescoJoachinvonRibben-
trop e il soviético Vjaceslav Michajlovic Molotov.
Pochi mesi dopo, nel settembre, le truppe tede-
sche attaccarono la Polonia da occidente, mentre
quelle sovietiche vi entravano da oriente, dando
vita ad una spartizione destinata a finire solo con
lo scoppio, nel 1940, della seconda guerra mon-
diale e con l'alleanza fra l'URSS e i paesi occidenta-
li. Andrzej Wajda, classe 1926, si e ricordato della
sua antica sensibilità storico - civile, quella che lo
aveva portato a firmare L'uomo di marmo, 1977 e
L'uomo di ferro, 1981 in pieno travaglio del regime

realsocialista, pochi mesi prima della rivoluzione
diSolidarnosc(fondatanel settembre1980),nelri-
costruire la strage dei prigionieri polacchi con un
raccontoamosaicochepartedall'attesaedallesof-
ferenze della moglie di uno dei prigionieri, alter-
nandole con il calvario del marito, dalla prigionia
alla morte. Un grande disegno in cui trova posto
anche la tragica esperienza di un altro ufficiale,
compagno d'armi dell'ucciso, che è risparmiato
dai sovieticiper farneunquadrodellapoliziapoli-
ticachesorreggerà il regimepostbellico. Dilaniato
dai rimorsi finirà col suicidarsi dopo aver tentato
di annegare nell'alcol i sensi di colpa.
Èilclassicofilmagrandeschermo,ancheselama-
no della produzione televisiva pesa in non pochi
momenti con il privilegio di immagini di primi e
primissimi piani. Questo taglio obbliga la regia,
chehapresospuntodal libroPostmortemdiAndr-
zej Mularczyk, a prese di posizione nette, prive di

qualsiasi sfumaturaanalitica.La decisione sovieti-
ca, ad esempio, e presentata quasi come un piano
criminaleordito da un gruppo dipazzi, laddove si
è trattato di un disegno, orribile e criminoso, ma
ispiratoadunaprecisasceltapoliticavoltaallacan-
cellazione di una qualsiasi forma di pericolo futu-
ro. Questa circostanza rende ancor più feroce e
odioso l'operato degli uomini della polizia politi-
ca,manemotivaanchel'agire interminidicrude-
le, disumana razionalità. Un dato efficacemente
positivo, anche da un punto di vista narrativo, è
l'abilitàconcui il registainserisce,nel racconto,ag-
ghiacciantibranidicineattualità sulleesumazioni
dellesalme,voltaavoltadapartedinazisti esovie-
tici, con reciproca attribuzione scientifica delle re-
sponsabilità dell'eccidio agli uni o agli altri. In
ognicasounfilmdavedereper ricordarequantoè
affollatae terribile la lista dei crimini che abbiamo
alle spalle.

FESTIVAL In Portogallo la pellicola del regista de «L’uomo di marmo» rievoca l’eccidio degli ufficiali polacchi da parte dei russi

«Katyn», l’orrore del massacro sovietico rivive in un film di Wajda

«Gomorra» è una
tragedia moderna
quello di Munzi non è
terzomondista e pure
«Il divo» racconta in
modo non ideologico

«Il problema del
cinema non è la realtà
né tantomeno il
realismo. Il problema
è sempre lo sguardo
che a volte è offuscato

■ di Alberto Crespi

La facciata del Palazzo del Cinema della Mostra veneziana al Lido. Nella foto piccola, Stefano Rulli

«IL CINEMA DEVE GUARDARE ALLE FAMIGLIE»
CHI L’HA DETTO? IL PANDA CHE NOI AMIAMO

CINERIFLESSIONI A partire

dai film di Garrone, Sorrentino

e Munzi dove sta andando il no-

stro cinema? «Mi è piaciuto il lo-

ro sguardo post-ideologico»,

spiega il noto sceneggiatore. E

sottolinea come nei film sia im-

portante lo stile

«Il cinema deve guardare con attenzione alle famiglie»: letta e
riletta, siamo andati in ecstasy e cioè in uno stato di
galleggiamento mentale decisamente fuorilegge. Poi ci
accuseranno di essere accaniti con il ministro Bondi, ma non
possiamo che correre questo rischio: è lui che ci detta l’agenda
quotidiana. Ieri, per esempio, ripescando una frase-deodorante
alla fragranza di velina fascista. L’avesse detto un prete,

avremmo capito: quando eravamo piccoli, in chiesa ci
spiegavano con l’aiuto di un istruttivo cartellone che il
diavolo ci aspettava al cinema e ci potevamo salvare
solo infilandoci in un oratorio. Ma questa bella frase

l’ha pronunciata un ministro della Repubblica, un laico che dedica
poesie al collega Cicchitto. È vero che noi gli vogliamo bene perché
ci ricorda un panda, ma così, avvertiamo, approfitta dei nostri
affetti e non ci pare bello. Per converso, ci avvisa di un fatto di cui
conviene sapere: esiste un «family festival» cinematografico, a
Fiuggi. È quindi in attività da quest’anno un meeting che si
preoccupa di coniugare i film e un soggetto, dal punto di vista dello
sguardo, fantasticamente inesistente. Il nostro protetto lo ha
inaugurato perché, dice, «è per il pluralismo culturale». Vuol dire
che il governo contribuisce? Se sì, avvisiamo Bondi che abbiamo
deciso di lanciare un festival cinematografico tutto imperniato sul
massacro dei maschi che infuria nella grande famiglia delle mantidi
religiose. Ovviamente aspettiamo contributi statali e il suo
magnifico corpo per l’inaugurazione.  Toni Jop

IN SCENA
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L’
edizione del decennale della
«Goa Boa Festival» di Genova si
concludea tarda notte fra deficit
organizzativi, ritardi, «scompar-
sa» di artisti in cartellone, altri
che sembrano fare apposta ad
impuntarsisuognicosapercom-
plicare laserata,malumoridi chi
ha dovuto tagliare la scaletta del
concerto, per non parlare di chi
il concerto non hanno proprio
potuto farlo, come le PuppiniSi-
ster o i Fetish Calaveras. Ma se i
problemi, più o meno «tecnici»,
hanno complicato la vita un po’
a tutti, quel che si ricorderà di
questa edizione sono certamen-
te iduesplendidiconcertidiMa-
nu Chao è il segno che il festival
ha voluto dare aderendo alla
Campagna per i Diritti umani
che da qui ha preso ufficialmen-
te il via nel 60˚ anniversario del-
la Dichiarazione Universale.
Molto applauditi anche alcuni
interventidalpalco, comequelli
di Heidi Giuliani e Giuseppe

Bianzino il papà di Aldo, il qua-
rantaquattrenne entrato in car-
cere, a Perugia, il 14 ottobre
2007per un po’ di«fumo» desti-
nato ad uso personale, e uscito
cadavere due giorni dopo l’arre-
sto. Se il Goa Boa ha dato lo start
a suon di rock alla Campagna
per i DirittiUmaniche daquiha
preso il via, sono inevitabilmen-
te molti i simboli e le emozioni
che sono andate a coincidere in
questi giorni nella città di Co-
lombo, a partire dal ricordo del
G8 e della tragica morte di Carlo

Giuliani. In quei giorni c’era an-
che Manu Chao a Genova, per
suonareovviamente,maneuscì
invece come «portavoce dei no
global», titolo non richiesto né
gradito, affibbiatogli dalla stam-
pa e che da allora lo ha reso più
diffidente e schivo di quanto già
nonfosseverso i mezzidi comu-
nicazione.
Manu,hadecisodi tornareasuo-
nare per la città in questa specia-
le occasione, ma si è tenuto alla
larga dai giornalisti. I più resi-
stenti, quelli rimasti ad attende-
re nel backstage fino alle 5,30 di
mattina, sonoriusciti a strappar-
gli a fatica qualche parola sottra-
endolo ad una birra e ad un gru-

po di amici e fans da cui era cir-
condato. Inevitabile la doman-
da sul suo ritorno in concerto a
Genova dopo il G8: «In realtà in
questi anni ci sono venuto altre
volte,quihodeicari amicicome
Don Gallo (per il quale Manu e
Tonino Carotone hanno scritto
una canzone, ndr), ma la ferita
nel cuore della morte di Carlo
non si rimargina e non basta un
processoa rimuoverlacosì come
le cose terribili e senza senso ac-
cadute in quei giorni». Manu è
venuto a suonare in un paese il

cuigovernoha
appena decre-
tato lo «stato
d’emergenza»
per l’immigra-
zione e aveva
proposto di
prenderele im-
pronte ai bam-
bini rom; per
lui, il «clande-
stino» per ec-
cellenza, è ine-

vitabile commentare: «L’Europa
è vecchia, ha una politica vec-
chia, fatta di paure e chiusure
chegeneranorabbiae frustrazio-
ne in gente che vorrebbe solo
un’opportunità. È un modo di
agiremoltopericolosoinunmo-
mento in cui sono necessarie
aperture e disponibilità al nuo-
vo». Ma «Fortress Europe» come
la chiamano i suoi colleghi
AsianDubFoundation,nonèso-
la nell’agire in questo modo, gli
Usa fanno lo stesso. «Bush è un
pericolo pubblico, ma non cre-
doche lavittoriadiundemocra-
tico possa cambiare molto le co-
seaquestopunto.Ormai lapoli-
ticaè solounostrumentodelve-

ropotere, quelloeconomico.Vi-
viamonella dittatura del denaro
mentre milioni di persone che
non hanno di che sopravvivere
vogliono cibo e rispetto. Io pro-
voancoraadessere positivosolo
perché per me è una medicina
necessaria».
Una medicina sempre più ama-
ra,comelamagliettaconlascrit-
ta «Sicuri da morire» che indos-
saGiuseppeBianzino,cheveder-
la addosso a lui ti fa correre un
brivido lungo la schiena. «Io e
Heidi - ci dice - siamo qui per
unaragionemoltosemplice: en-
trambi abbiamo perso un figlio
e in entrambi i casi è stato lo Sta-
toitalianoaportarcelovia.Quin-
di in tema di diritti umani qual-
cosa dadire lo abbiamo e io dico
che non si può parlare di tutela
della vita quando si tratta di un
embrione e poi, quando l’em-
brione è adulto si ritiene invece
dipoterloammazzaretranquilla-
mente». Parole che pesano, co-
me quelle di Heidi Giuliani, che
così commenta le sentenze di
primo grado sui fatti del 2001:
«Sonoimportantiperchédifficil-
mente nel nostro Paese abbia-
mo sentito condannare le forze
dell’ordine e perché è stato rico-
nosciuto il diritto alla resistenza,
anche quando questa avviene
nei confronti di un’aggressione
da parte degli agenti. Ma non
possiamo delegare ai tribunali la
verità, la realtà storica dei fatti,
cosìcomenonpossiamoaccetta-
re un’informazione che distorce
i fatti ad uso del padrone di tur-
no. In queste condizioni che fu-
turo può avere il Paese? La co-
scienzademocraticadovevaafi-
nire?».

Giorgio Poidomani a nome del
Consiglio di Amministrazione
di Nuova Iniziativa Editoriale
esprime profondo cordoglio a
Marina Mastroluca per la perdi-
ta del

PAPÀ

Antonio Padellaro e la redazio-
ne de l’Unità sono vicini con
grande affetto a Marina Mastro-
luca in questo doloroso mo-
mento per la perdita del caro

PAPÀ

Pietro Spataro, Nuccio Cicon-
te, Rinaldo Gianola, Luca Lan-
dò, Paolo Branca, Aldo Qua-
glierini, Ronaldo Pergolini e Vla-
dimiro Frulletti si stringono con
grande affetto a Marina.

Marco, Eloisa, Renato, Rober-
ta, Barbara, Carlo, Simonetta e
Tiziana abbracciano con affet-
to Marina in questo momento
di grande dolore.

Tutto il servizio politico si strin-
ge con affetto intorno alla no-
stra collega Marina Mastroluca
per la perdita del

PAPÀ

Cara Marina un abbraccio for-
tissimo in questo momento di
dolore per la perdita del tuo

PAPÀ
Rossella, Antonella, Gabriel,
Toni, Umberto, Roberto, Gian-
ni.

Fabio, Umberto, Loredana e
Roberta abbracciano Marina
in questo triste momento per
la scomparsa del

PADRE
Roma, 29 luglio 2008

I colleghi dell’Area di Prepara-
zione sono vicini a Marina per
la scomparsa del

PAPÀ

Patrizio, Fabrizio, Paolo, Rosal-
ba, Alvaro, Luigi, Daniele, Vitto-
rio e Stefano sono vicini in que-
sto triste momento a Belinda,
Roberto e Valentina per la
scomparsa dell’adorato

PAPÀ

Roma, 29 luglio 2008

Daniela Panetta, Isabella Corsi-
ni e Patrizia Motta si stringono
affettuosamente a Belinda e
Roberto in questo triste mo-
mento

I poligrafici de l’Unità sono vici-
ni a Belinda per la scomparsa
del suo caro

PAPÀ

La redazione de l’Unità è vici-
na a Belinda per la perdita del
caro PAPÀ
Mamma e tutti noi non potre-
mo mai dimenticarti

NADIA FANIA
È mancato a noi tutti

ALBERTINO
SASSATELLI

I compagni e amici della Casa
dei Popoli Corticella lo ricorda-
no come esempio di onesto la-
voratore cooperatore e dirigen-
te del movimento operaio e con
affetto si stringono alla sua com-
pagna Ebe. Le esequie si svol-

geranno martedì 29 luglio dalle
ore 12,15 alle 14,30 presso la
camera mortuaria di via Alberto-
ni e alle ore 15 presso il Centro
Sociale Villa Torchi, via Colom-
barola 42, zona Corticella.

MUSICA & DIRITTI

Si è chiusa a notte

fonda la decima edi-

zione del «Goa Boa

Festival» dedicato

quest’anno alla Di-

chiarazione Universa-

le dei diritti umani.

Sul palco Manu Chao

davanti a 10mila

A
voltebasta una battuta per
entrarenellastoria.AMari-
sa Merlini bastò dire «ma

va’ a morì ammazzato te e la Ko-
scina» ad Alberto Sordi, nel Vigile
di Zampa, un gioiellino del 1960
in cui c’erano anche Vittorio De
Sica e, appunto, Sylva Koscina
nei panni di se stessa. Sordi è il vi-
gile Otello Celletti, ottusamente
fedele al dovere ma troppo farfal-
lone nel momento in cui dovreb-
be mettere in contravvenzione la
Koscina,dipassaggionel suopae-
sello di campagna; invece la cor-
teggia in modo maldestro, le reci-
ta«T’amopiobove»enonledà la
multa, cosa che poi la diva va a
raccontare in tv. E così Otello si
becca il «va’ a morì ammazzato»
di cui sopra dalla moglie Amalia,
che era interpretata dalla splendi-
da Marisa. Ieri Marisa Merlini, a
85 anni, se n’è andata. Forse s’era
stancatadiandaredi tantointan-
to in tv a raccontare aneddoti su
un cinema che non esisteva più,
se non nella sua memoria, e in
quella di una generazione straor-
dinaria che aveva messo l’Italia
(cinematografica) incimaalmon-

do.
«Romana de Roma», Marisa Mer-
linieranata nel 1923.Avevaesor-
dito, giovanissima, nella rivista.
Esordio di lusso: nel ’41 era in Pri-
mavera di donne con la compa-
gnia di Wanda Osiris e subito fu
notata da Mariuccia Giuliano,
moglie di Erminio Macario, e di-
venne una delle «donnine» che
circondavano il comico torinese.
La Wandissima e Macario: nel-
l’Italia in guerra non si poteva
chiederedi meglio. Con simili in-
gaggi potè mantenere i quattro
fratelli: la famiglia se la passava
maledopocheilpadre liavevaab-
bandonati. Inqueitempi, l’osmo-
sidal teatroalcinemaerafrequen-
te,ma nonsempre veloce: Marisa
sfondò lo schermo solo negli an-
ni ’50, in numerosi film con Totò
(il primo, epocale, è Totò cerca ca-
sa del ’49) e in varie pellicole sia
comiche che drammatiche. Nel
’53, la svolta: il ruolo della levatri-
ceAnnarella inPaneamoree fanta-
sia, film che era destinato a rivol-
tare la storia del cinema italiano -
dando il via al neorealismo «ro-
sa» e, di fatto, alla commedia di
costume all’italiana - e la carriera
di tutti coloro che vi parteciparo-

no, a partire dal regista Luigi Co-
mencini. C’erano tre donne fon-
damentalinel cast:una eraovvia-
mente Gina Lollobrigida, l’altra
era l’immensa Tina Pica nel ruolo
della fantesca Caramella, ma lei,
Marisa, teneva botta benissimo.
Il suo era il ruolo più umano: nei

panni di una levatrice che na-
scondeunsegreto(unfigliolonta-
no), doveva scaldare il cuore del
maresciallo dei carabinieri Vitto-
rio De Sica facendogli silenziosa-
mente capire quanto fosse assur-
do, per lui, nutrire pensieri sulla
giovanissima Bersagliera. Ci riu-

sciva, e la sequenza in cui De Sica
la porta in bicicletta, casca con lei
e lechiede«Nannarè,vi siete fatta
male», e al suo diniego - «no, e
voi?» - la bacia dicendole «Io? Io
sto in paradiso» rimane fra le più
memorabili del nostro cinema.
Girò anche il seguito, Pane amore
e gelosia, e tanti altri film: Le signo-
rine dello 04, Destinazione Piovaro-
lo, Il medico e lo stregone, Il momen-
topiùbello,Ladro lui ladralei, il sud-

detto Il vigile. Raramente da prota-
gonista. Forse pagò, dopo il ’60, il
«no» a De Sica per il ruolo del tito-
lo nella Ciociara: le sembrava una
parte troppo «adulta» per lei, allo-
ra 37enne; la interpretò la 26enne
Sophia Loren, e vinse l’Oscar! Co-
munque, anche dopo questo

smacco, Marisa Merlini continuò
a fare capolino in film popolari e
in improvvisi capolavori: come I
mostri di Risi, dove è la moglie di
Tognazzi nel feroce episodio Testi-
monevolontario, cheanticipa lagiu-
stizia-spettacolo (quanto è profeti-
co quel film! Rivedetevi l’episodio
La giornata dell’onorevole, sempre
con Tognazzi, e diteci se non con-
tiene in nuce Il divo). Nel ’68 fece
ancheunwestern, Il grande silenzio
di Corbucci; nel ’70 fu a fianco di
Mastroianni e della Vitti in Dram-
madella gelosia;negli anni ’80sfio-
rò il trash in Pierino contro tutti. Vi-
sta anche la sua ansia di apparire
in tv, gli ultimi anni sono stati «a
rischio», ma ci piace ricordarla in
due ruoli di classe: quellodi Teresa
in Qualcosa di biondo, di Maurizio
Ponzi;equellodellavecchiaziaEu-
genia, in coppiacon l’altra bellissi-
maveterana AngelaLuce, in La se-
conda notte di nozze di Pupi Avati,
che ieri l’ha ricordata con affetto.
«Nonostante l’etá aveva una me-
moria ferrea e vivissima - ha detto
- e con la sua straordinaria espe-
rienza sapeva stare sul set con una
competenzae un rispetto dei ruoli
che oggi, purtroppo, sembrano
quasi anacronistici».

■ di Federico Fiume
/ Genova

■ di Alberto Crespi

Manu Chao, musica ma nessuna speranza

Manu Chao e a destra Heidi Giuliani

Sfondò con Totò
e la svolta
arrivò con «Pane
amore e fantasia»
che aprì al
neorealismo rosa

IL LUTTO Si è spenta a 85 anni la Merlini straordinaria interprete di tanta commedia all’italiana. Esordì nella rivista e disse no a De Sica per il ruolo della «Ciociara»

Marisa, quel «va’ a morì... » a Sordi la fece entrare nella storia

IN SCENA

Sul palco anche
Heidi Giuliani
e Bianzino il
padre del ragazzo
morto nel carcere
di Perugia

Due immagini di Marisa Merlini
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Sex and the CityIl divo

 Luci e ombre di Giulio Andreotti (Toni
Servillo), uomo politico che ha
attraversato la storia d'Italia: il racconto
ripercorre gli anni che vanno dal 1992,
anno in cui si candida alla presidenza
della Repubblica, al 2003, quando al
termine di un processo per
associazione mafiosa viene
definitivamente assolto. Ma chi è Giulio
Andreotti? L'uomo è ritratto come un
concentrato di mistero e indecifrabilità,
ironia e cinismo.
Colonna sonora incisiva.

di Paolo Sorrentino biografico

E venne il giorno

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Riposo

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Hellboy II: The Golden Army 17:00-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 162 Un'estate al mare 16:00-18:30-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 356 Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 512 Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:00-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 319 Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 244 Hellboy II: The Golden Army 15:55-18:20-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 258 Wanted - Scegli il tuo destino 16:10-18:30-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 95 L'incredibile Hulk 15:55-18:30-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 9 95 Agente Smart - Casino totale 16:10-18:30-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 10 Il mio sogno più grande 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Riposo

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Riposo
Sala 2 200 Riposo
Sala 3 135 Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Sala 1 304 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 200 Agente Smart - Casino totale 17:30 (E 5)

Il mio sogno più grande 20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Un'estate al mare 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Il Cavaliere Oscuro 20:30 (E 5)

Sala 2 220 Il Cavaliere Oscuro 18:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Un'estate al mare 18:15-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 4 119 Hellboy II: The Golden Army 18:15-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 Agente Smart - Casino totale 18:30 (E 4)

Wanted - Scegli il tuo destino 22:30 (E 5)

Sala 6 Riposo

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Riposo
Sala 2 120 Riposo

Arena Agis piazza Vittorio Emanuele II, 185 Tel. 0644363250

Sala A Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 21:15 (E 5)

Sala B Come tu mi vuoi 21:15 (E 5)

Il mattino ha l'oro in bocca 23:15 (E 5)

Arena Cinema Di San Giuliano

Tutta la vita davanti 21.15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Arena Corallo via dei Normanni, 30

La volpe e la bambina 21:30 (E 6)

Arena Fellini Lungomare di Levante, 50 Tel. 393.5100051

Next 21:15 (E 5)

Arena Nuovo Sacher largo Ascianghi, 1

Nella valle di Elah 21:30 (E 6)

Arena Tiziano via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

L'amore ai tempi del colera 21:00

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 505 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Hellboy II: The Golden Army 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 140 Un'estate al mare 17:30 (E 5)

Wanted - Scegli il tuo destino 20:00-22:30 (E 7)

Sala 5 140 Funny Games 20:00-22:30 (E 7)

Hulk 17:30 (E 5)

Sala 6 Agente Smart - Casino totale 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 Riposo (E 6,00; Rid. 3,00)
Sala Lumiere 50 Riposo (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Hellboy II: The Golden Army 17:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto
 17:45-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Funny Games 17:45-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Wanted - Scegli il tuo destino 19:15-21:30 (E 7,5)

Il Divo 17:00 (E 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:30-22:30 (E 5)

Sala 2 288 Hellboy II: The Golden Army 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 3 198 Wanted - Scegli il tuo destino 20:00-22:30 (E 5)

Un'estate al mare 17:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Wanted - Scegli il tuo destino 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 Un'estate al mare 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Gomorra 21:15 (E 3,9)

Sala Modus 485 Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Funny Games 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Hellboy II: The Golden Army 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Il Cavaliere Oscuro 15:45-18:45-21:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Un'estate al mare 16:30-19:00-21:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Un'estate al mare 15:30-18:00-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Il Cavaliere Oscuro 15:00-18:00-21:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Agente Smart - Casino totale 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Wanted - Scegli il tuo destino 15:15-17:45-20:10-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Dante 01 20:30-22:40 (E 6)

Big City 16:30-18:30 (E 3,9)

Sala 10 157 Hellboy II: The Golden Army 16:30-18:50-21:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:00-22:50 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Boogeyman 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Gomorra 15:00-17:45-20:15-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 Agente Smart - Casino totale 18.00-20.20-22.40 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Funny Games 17.55-20.20-22.45 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Hellboy II: The Golden Army 17.55-20.20-22.45 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Il Cavaliere Oscuro 18.15-21.10 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Il Cavaliere Oscuro 19.30-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Riposo (E 5; Rid. 3)
Sala 7 Le morti di Ian Stone 22.40 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Un'estate al mare 17.50-20.10-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 Wanted - Scegli il tuo destino 17.50-20.10-22.30 (E 5; Rid. 3)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Riposo
Sala 3 Agente Smart - Casino totale 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Il Divo 17:50-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Once 17:30-19:05-20:45-22:20 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Noi due sconosciuti 17:40-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Riposo

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Riposo

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Nessuna qualità agli eroi 20:30 (E 5)

In Bruges - La coscienza dell'assassino 22:30 (E 5)

Alexandra 18:30 (E 3)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Riposo
Sala Marte Riposo
Sala Mercurio Riposo
Sala Saturno Il mio sogno più grande 18:00-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Venere Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Funny Games 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Le morti di Ian Stone 18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 12 21:45 (E 7)

Le morti di Ian Stone 18:15-20:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 17:45-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Riposo

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

CINERASSEGNA 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Riposo
Sala 2 33 Riposo
Sala 3 114 Riposo

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 16:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Hellboy II: The Golden Army 16:30-18:30-20:40-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Il peso dell'aria 20:30 (E 7,5)

Black House 16:30-18:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 Agente Smart - Casino totale 16:45-18:50-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Il mio sogno più grande 17:00-18:50-21:00-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 Wanted - Scegli il tuo destino 16:30-18:30-20:40-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Impy e il mistero dell'isola magica 16:30 (E 6)

Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Il treno per il Darjeeling  16.25-18.30-20.45 (E 7; Rid. 5)

Funny Games 22.55 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 15.50-18.10-20.30-22.35 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 CINERASSEGNA 16.30-18.30-20.50-22.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 CINERASSEGNA 16.15-18.20-20.40-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Once 18.30-20.50-22.50 (E 2,5)

Joshua 16.30 (E 2,5)

Sala 6 Hellboy II: The Golden Army 16.30-22.50 (E 7; Rid. 5)

Non pensarci 18.30-20.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Il Divo 16.30-18.30-20.45-22.50 (E 7; Rid. 5)

Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto
 16.30-18.30-20.45-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 18.30-20.45-22.50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Hellboy II: The Golden Army 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Funny Games 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Once 17:00-18:50-20:40 (E 7; Rid. 5)

Wanted - Scegli il tuo destino 22:30 (E 7)

Sala 4 Il Divo 17:30-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Riposo
Sala 2 148 Riposo
Sala 3 94 Riposo
Sala 4 148 Riposo

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Le morti di Ian Stone 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Nuovo Cinema Aquila Via Aquila, 66/74 Tel. 06 70614390

Sala 1 La notte dei girasoli 20:00-22:20 (E 6; Rid. 4)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 17:00 (E 4)

Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Riposo
Sala B 93 Riposo

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Riposo

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:10-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Hellboy II: The Golden Army 18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Agente Smart - Casino totale 18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Funny Games 18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Misteriosi e mortali fenomeni
sfuggono alla ragione e sconvolgono
le menti delle persone. Un attacco
terroristico? Un guasto in un
centrale nucleare? Una cosa è certa,
un evento catastrofico si è abbattuto
sull'umanità sconvolta da
inspiegabili suicidi ed episodi di
violenza. Elliot Moore (Mark
Wahlberg), professore di scienze in
un liceo di una cittadina della
Pennsylvania tenta la fuga insieme
alla moglie…

di M. Night Shyamalan thriller

Funny Games

Roma

Stesso titolo, stesso regista.
L’austriaco Haneke torna sul set del
violento “Funny Games” e gira il
remake americano con star
internazionali. George (Tim Roth),
Ann (Naomi Watts) e il loro figlioletto
decidono di trascorrere le vacanze
nella loro casa al lago, ma presto il
loro soggiorno sarà “disturbato” da
due ragazzi molto poco educati.
Quando il film fu presentato a Cannes
nel ’97 si parlò di una sorta di Arancia
Meccanica dei nostri giorni.

di Michael Haneke thriller

Il cavaliere oscuro

Teatri

 Il miliardario Bruce Wayne/Batman
(Christian Bale) vive oggi in un
mega-loft a Gotham City e si sposta a
bordo della sua bat-moto. Il suo
desiderio è quello di debellare il
crimine organizzato della città. Chiede
così aiuto al tenente Jim Gordon (Gary
Oldman) e al procuratore distrettuale
Harvey Dent (Aaron Eckhart): insieme
affronteranno il nemico di sempre, il
malvagio Joker (Heath Ledger) che
compie le sue malefatte su uno
skateboard.

di Christopher Nolan  fantasy

Gomorra

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
RIPOSO

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel .
065750827
Oggi ore 21.15 LA LOCANDIERA Regia Sergio
Ammirata. Di Carlo Goldoni.;
Oggi ore 21.15 LISISTRATA Regia Sergio Ammi-
rata. Di Aristofane. Direttore Sergio Ammirata.

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
RIPOSO

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719

RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI 2008/2009

Campagna Abbonamenti stagione 08 - 09 Te-
atro Argentina e Teatro India. Gli abbonati
della scorsa stagione potranno effettuare l'ac-
quisto fino al 31 luglio presentato da Teatro di
Roma info:06.684000311 botteghino aperto
10 - 14 e 15 - 19 dal lunedì al sabato

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPE-
RA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500

RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVENTI-
NO

piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI 2008/2009

Abbonamenti 12 spettacoli a partire da 100
euro.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI 2008/2009

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
RIPOSO

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI 2008/2009

La Campagna Abbonamenti per la stagione
2008 - 2009 si svolgerà dal 3 giugno all'8
agosto e dal 25 agosto al 14 ottobre, il rinno-
vo degli abbonamenti avrà termine il 13 set-
tembre, orario del botteghino 9,30 - 19,30
sabato e domenica riposo.

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV
Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
RIPOSO

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
RIPOSO

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
RIPOSO

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
Oggi ore 21.00 ALLA SCOPERTA DI ROMA Regia
P. Gatti.

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
Oggi ore 21.00 RE LEAR Regia Daniele Salvo.
Con Ugo Pagliai.

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513

RIPOSO

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
RIPOSO

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
RIPOSO

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
RIPOSO

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel.
0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
RIPOSO

L'incredibile Hulk

La camorra raccontata attraverso
personaggi emblematici: Totò, 13
anni, sogna di entrare a far parte di
una delle “bande” “che contano a
Scampia; i ragazzi Marco e Ciro, “gli
scissionisti”, si credono invincibili
boss; Pasquale da sarto di abiti d'alta
moda passa a guidare i camion della
camorra; Don Ciro, il porta-soldi alle
famiglie associate e Franco che
riempie i terreni di rifiuti tossici.
Dall’omonimo romanzo di Roberto
Saviano.

di Matteo Garrone  drammatico

Seconda avventura cinematografica
del super eroe dei fumetti della
Marvel, dopo quella diretta dal
regista taiwanese Ang Lee. Lo
scienziato Bruce Banner, alias Hulk,
(Edward Norton) è alla ricerca di una
cura che lo aiuti a contenere
un'incontrollabile forza rabbiosa,
dovuta agli effetti delle radiazioni
gamma sul suo corpo, che lo
trasforma in un gigantesco mostro
verde. Ma qualcuno, interessato al
suo segreto, è già sulle sue tracce…

di Louis Letterier  fantasy

Dalla tv al grande schermo: tornano
Carrie, Samantha, Charlotte e Miranda.
Anche se qualche anno è
passato…Carrie e Mr. Big, l'amore di
sempre, hanno deciso di convolare a
nozze, Charlotte è finalmente incinta,
Miranda scopre che il marito la
tradisce e Samantha si è fidanzata ma
continua ad essere la "mangia uomini"
di sempre. Come andrà a finire? Storie
di complicità femminile ambientate
nella città di New York, da Brooklyn a
Park Evenue.

di Michael Patrick King commedia
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Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

La canzone più triste del mondo 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Le morti di Ian Stone 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il nemico del mio nemico 17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Il resto della notte 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Hellboy II: The Golden Army 17:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Il Divo 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Riposo
Smeraldo Riposo
Topazio Riposo
Zaffiro Riposo

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Un'estate al mare 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Riposo

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Riposo
Sala 3 Agente Smart - Casino totale 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Wanted - Scegli il tuo destino 20:00-22:30 (E 6)

Il mio sogno più grande 18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Sala Arena La ragazza del lago 21:30

Star 1 135 Agente Smart - Casino totale 17.15-19.30-21.45 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Il Cavaliere Oscuro 17.00-19.55-22.50 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Hellboy II: The Golden Army 17.45-20.15-22.45 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Wanted - Scegli il tuo destino 18.20-20.40-23.00 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Il Cavaliere Oscuro 18.00-20.55 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Il mio sogno più grande 18.30 (E 7; Rid. 5)

Funny Games 20.30-22.55 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Il Cavaliere Oscuro 18.50-21.30 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 Un'estate al mare 17.30-20.35-23.00 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte 18:15-20:20-22:30 (E 2,5)

Sala 2 Il Divo 18:00-20:15-22:30 (E 2,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Wanted - Scegli il tuo destino 20:30-22:30

L'amore ai tempi del colera 21:00

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Hellboy II: The Golden Army 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Agente Smart - Casino totale 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Riposo

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Il Cavaliere Oscuro 19.30-22.40 (E 5,50)

Sala 2 133 Hellboy II: The Golden Army 20.20-22.40 (E 3,00)

Sala 3 133 Agente Smart - Casino totale 20.20-22.30 (E 3,00)

Sala 4 133 Wanted - Scegli il tuo destino 20.10-22.45 (E 3,00)

Sala 5 135 Funny Games 20.20-22.30 (E 3,00)

Sala 6 135 Il Cavaliere Oscuro 18.30-21.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Le morti di Ian Stone 22.45 (E 3,00)

Superhero Movie 21.30 (E 3,00)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Hellboy II: The Golden Army 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 2 Wanted - Scegli il tuo destino 14:35-16:50-19:05-21:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 3 Agente Smart - Casino totale
 13:15-15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 4 Il Cavaliere Oscuro 13:15-16:10-19:10-22:10 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 5 Il Cavaliere Oscuro 15:10-18:10-21:10 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 6 Agente Smart - Casino totale 14:20-16:35 (E 5,5)

-2 Livello del terrore 19:20-21:45 (E 7)

Sala 7 Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto
 13:30-18:15-22:35 (E 7; Rid. 5,5)

L'incredibile Hulk 16:00-20:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 8 Hellboy II: The Golden Army 13:50-16:20-18:55-21:25 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 9 Il Cavaliere Oscuro 14:20-17:20-20:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 10 Funny Games 17:20-19:50-22:15 (E 7; Rid. 5,5)

Impy e il mistero dell'isola magica 13:40-15:30 (E 5,5)

Sala 11 Le morti di Ian Stone 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 12 Un'estate al mare 15:20-17:40-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 13 Il mio sogno più grande 14:10-16:10-18:10-20:10 (E 7; Rid. 5,5)

Rogue - Il solitario 22:10 (E 7)

Sala 14 Il Cavaliere Oscuro 13:40-16:40-19:40-22:35 (E 7; Rid. 5,5)

Vis Pathe' Via Collatina, 858 Tel. 06.22423208

Sala 1 Agente Smart - Casino totale 17.40-20.00-22.20

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 16.20-19.15-22.15

Sala 3 Il Cavaliere Oscuro 18.30-21.35

Sala 4 Le morti di Ian Stone 17.45-20.15-22.25-

Sala 5 Funny Games 17.20-19.50-22.20

Sala 6 L'incredibile Hulk 17.25-20.10-22.30

Sala 7 Hellboy II: The Golden Army 16.25-19.00-21.30

Sala 8 Black House 17.40-20.10-22.20

Sala 9 Wanted - Scegli il tuo destino 16.25-19.00-21.35

Sala 10 Un'estate al mare 17.25-20.00-22.30

Sala 11 Hellboy II: The Golden Army 17.20-20.00-22.30

Sala 12 Il Cavaliere Oscuro 17.35-20.45

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Il Cavaliere Oscuro 17.30-20.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 Hellboy II: The Golden Army 17.20-19.50-22.20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Il Cavaliere Oscuro 16.00-19.00-22.00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Il Cavaliere Oscuro (V.O) 18.30-21.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Wanted - Scegli il tuo destino 19.55 (E 7,50; Rid. 5,50)

Agente Smart - Casino totale 17.40-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 17.00-20.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Agente Smart - Casino totale 17.35-20.05-22.35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Le morti di Ian Stone 20.40-22.50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Rogue - Il solitario 16.00-18.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto  17.50-20.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

L'incredibile Hulk 22.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Hellboy II: The Golden Army 18.25-21.10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Hellboy II: The Golden Army 17.05-19.45-22.25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Il Cavaliere Oscuro 18.30-21.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Il Cavaliere Oscuro 16.30-19.30-22.30 (E 5,5)

Sala 9 Wanted - Scegli il tuo destino 17.25-19.50-22.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Funny Games 19.25-22.05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il mio sogno più grande 16.55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Il Cavaliere Oscuro 16.00-19.00-22.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Il Cavaliere Oscuro 17.30-20.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Un'estate al mare 16.35-19.15-21.55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Hellboy II: The Golden Army 16.05-18.45-21.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Wanted - Scegli il tuo destino 18.15-20.45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Dante 01 22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Big City 17.55-19.55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Agente Smart - Casino totale 16.25-18.55-21.25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Il Cavaliere Oscuro 18.00-21.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Il Cavaliere Oscuro 17:00-19:45-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto  18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Step Up 2 - La strada per il successo 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Tutta la vita davanti 18:15-20:30-22:45 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Tutta la vita davanti 18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:30

Sala 2 170 Hellboy II: The Golden Army 17:30-20:00-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIAMPINO

Arena Di Ciampino Tel. 3351616849

La promessa dell'assassino 21.15 (E 5,00; Rid. 3,00)

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Riposo

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Riposo (E 4)
De Sica Riposo (E 4)
Fellini Riposo (E 4)
Mastroianni Hellboy II: The Golden Army 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Rossellini Riposo (E 4)
Sergio Leone Riposo (E 4)
Tognazzi Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:30-22:30 (E 4)

Troisi Un'estate al mare 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti Riposo (E 4)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 17.30-21.00 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 2 Wanted - Scegli il tuo destino 17.30-20.00-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 3 Hellboy II: The Golden Army 17.30-20.00-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 4 Funny Games 17.50-20.10-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 5 Un'estate al mare 17.30-20.00-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 6 Riposo
Sala 7 Riposo
Sala 8 Agente Smart - Casino totale 17.50-20.10-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 9 Riposo
Sala 10 Il Cavaliere Oscuro 18.40-22.15 (E 7; Rid. 5,50)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Sala 1 Wanted - Scegli il tuo destino 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Funny Games 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 16:50-19:40-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il Cavaliere Oscuro 15:20-18:10-21:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Il Cavaliere Oscuro 17:40-20:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il mio sogno più grande 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Agente Smart - Casino totale 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto
 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Hellboy II: The Golden Army 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Un'estate al mare 16:40-19:30 (E 5,5)

Sala 8 La notte non aspetta 22:40 (E 7,5)

Sala 9 Impy e il mistero dell'isola magica 15:15-17:00 (E 5,5)

Sala 10 Funny Games 20:00-22:20 (E 7,5)

Sala 11 Hellboy II: The Golden Army 16:50-19:10-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Un'estate al mare 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Il Cavaliere Oscuro 15:50-18:40-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Il Cavaliere Oscuro 16:20-19:15-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Il Cavaliere Oscuro 15:20-18:10-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Riposo
Sala 17 Hellboy II: The Golden Army 15:10-17:30-19:50-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 E venne il giorno 15:00-18:50-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 19 Un amore di testimone 16:50-20:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 20 Wanted - Scegli il tuo destino 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 21 Le morti di Ian Stone 16:10-18:10-20:10-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 22 L'incredibile Hulk 15:10-17:30-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 23 Agente Smart - Casino totale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 24 Agente Smart - Casino totale 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Hellboy II: The Golden Army 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Il Cavaliere Oscuro 16:30-20:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Agente Smart - Casino totale 16:00 (E 5)

Un'estate al mare 18:10-20:25-22:40 (E 6)

Sala 5 Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Wanted - Scegli il tuo destino 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Riposo
Verde Riposo

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Riposo

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Wanted - Scegli il tuo destino 18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 Le morti di Ian Stone 18:20-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 Hellboy II: The Golden Army 18:10-20:30-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 Il mio sogno più grande 20:30-22:30 (E 6)

L'incredibile Hulk 18:10 (E 4,5)

Sala B4 Un'estate al mare 18:20-20:40-23:00 (E 5; Rid. 3)

Sala B6 Funny Games 18:10-20:30-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 Agente Smart - Casino totale 18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Il Cavaliere Oscuro 19:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:30 (E 5)

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Sleuth 21.30 (E 2,50)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Riposo
Sala 2 Riposo

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Riposo
Teatro 2 Tutta la vita davanti 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Un'estate al mare 18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Sala 3 Hellboy II: The Golden Army 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Agente Smart - Casino totale 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Wanted - Scegli il tuo destino 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 L'incredibile Hulk 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

● SANTA MARINELLA

Arena Lucciola via Aurelia, 311

Elizabeth the golden age 21:30 (E 6)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Riposo
Sala Vesta Riposo

● TREVIGNANO ROMANO

Arena Palma Tel. 0649999763

Riposo

Palma Tel. 069999796

Il futuro non è scritto - Joe Strummer 19:30-21:30 (E 4,5)

Sala B Lezioni di cioccolato 19:40-21:40 (E 4,5)

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Hellboy II: The Golden Army 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Il Cavaliere Oscuro 17:00-19:45-22:30 (E 4)

Sala Sordi Wanted - Scegli il tuo destino 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Un'estate al mare 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Arena Corso Bianco e nero 21:30 (E 4,5)

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Wanted - Scegli il tuo destino 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 Un'estate al mare 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 L'incredibile Hulk 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Hellboy II: The Golden Army 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Rogue - Il solitario 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Funny Games 18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 18:30-22:30

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Agente Smart - Casino totale 21:00-23:00 (E 4)

Sala Fellini Riposo
Sala Gassman

Il mio sogno più grande 21:00-23:00 (E 4)

Sala Mandova Riposo
Sala Monicelli Wanted - Scegli il tuo destino 21:00-23:00 (E 4)

Sala Risi Funny Games 21:00-23:00 (E 4)

Sala Sordi Il Cavaliere Oscuro 20:00-22:45 (E 4)

Sala Volontè Hellboy II: The Golden Army 21:00-23:00 (E 4)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:00-22:30 (E 6)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Il Cavaliere Oscuro 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Un'estate al mare 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Iron Man 20:00-22:30 (E 2,5)

Sala 4 Il cacciatore di aquiloni 20:00-22:30 (E 6,5)

● SPERLONGA

Arena Augusto Tel. 0771548644

L'amore ai tempi del colera 21:30

Augusto Tel. 0771548644

Il Cavaliere Oscuro 20:00-22:45 (E 4)

● TERRACINA

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Il Cavaliere Oscuro 17:50-20:30-23:10 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Il Cavaliere Oscuro 19:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Into the Wild 18:30-22:30 (E 2,5)

Sala 3 Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:00 (E 6)

Sala 4 Hellboy II: The Golden Army 18:30-20:45-23:00 (E 2,5)

Teatri

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel.
063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI

2008/2009

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Via le de i Promontor i , 131 - Te l .
065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI

via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
RIPOSO

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI

2008/2009 Aperta campagna abbonamenti
Stagione di prosa 2008-2009 Abbona-
menti a 4 spettacoli - Fabio Gravina in ''I
nipoti del sindaco'' di E.Scarpetta - ''Que-
sti fantasmi'' di E. De Filippo - ''Come si
rapina una banca'' di S. Fayad - ''Mada-
ma Sangenella'' di E. Scarpetta Orario
botteghino: dal lun al sab ore 10.00 -
13.00 e 15.00 - 20.00

ROSSINI - RENATO RASCEL
p iazza Santa Ch ia ra , 14 - Te l .
066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753

RIPOSO

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
RIPOSO

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753

RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
RIPOSO

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
v i a G i o r g i o P e r l a s c a , 6 9 - T e l .
0625209633

RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
v ia degl i Acquasparta, 16 - Tel .
0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VILLA DORIA PAMPHILJ
v ia d i San Pancraz io , 10 - Te l .
06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 21.00 LA SCOPERTA DELL'AMERICA

Regia Attilio Corsini. Di Cesare Pascarella.

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
p iazza Montevecch io 5 , 5 - Te l .
066879419
RIPOSO

RIPOSO

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 21.00 PAOL SIMON IN CONCERTO c/o
Cavea.

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA
SANTA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA
SINOPOLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI RO-
MA

Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
c o r s o R i n a s c i m e n t o , 4 0 - T e l .
0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
p iazza Ben iamino Gig l i , 1 - Te l .
0648160255
Oggi ore 21.00 LUCIA DI LAMMERMOOR Regia
Pier Francesco Maestrini. Direttore Antonel-
lo Allemandi.;
Oggi ore 21.00 MADAMA BUTTERFLY Regia
Renzo Giacchieri. Direttore Gianluca Marti-
nenghi.;
Oggi ore n.d. LUCIA DI LAMMERMOOR Di Gae-
tano Doninzetti.
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L
a bella ragazza bruna dallo sguardo severo
tende ilbigliettodavisita. SelayGhaffar, c’è
scritto in bei caratteri bianchi su fondo ne-
ro e alla riga sotto, più piccolo: Director. In
basso l’indirizzo: quarta casa nella parte di
Clinic Street di Khushai Khan, Kabul. Nella
parte sinistra del biglietto c’è il logo di
Hawca, organizzazione di assistenza alle
donne e ai bambini dell’Afghanistan soste-
nuta da varie ong italiane e spagnole.
Sembra quasi una contraddizione in termi-
ni, questo elegante biglietto da visita che
viene da Kabul. Ma è tutto così a Kabul: c’è
tuttoe ilcontrariodi tutto,c’èestremamise-
ria e un grande spreco di soldi. Ci sono tan-
ti soldati e il pericolo a ogni angolo di stra-
da.C’èunaragazzadi25anni,Selayappun-
to, che inHawca hasotto di sé22 impiegati
tra cui alcuni di sesso maschile, e ci sono
molte donne che lavorano, che studiano e
cheleggono:mac’èancheunaleggeappro-
vatadapocodalParlamento(cheKarzaipe-
rò non ha voluto promulgare) che vorreb-
be riportarle all’epoca dei Talebani. Vietan-

do loro di camminare per strada se non ac-
compagnate da un parente maschio, limi-
tandolapossibilitàdi lavoraree soprattutto
escludendoleassolutamentedallapossibili-
tàdi parlare inradioe in televisione.«Il Pre-
sidentehadovutodarespazioatuttinelPar-
lamento–spiegaSelay–daicriminaliai fon-
damentalisti».
Lei era a Milano quando arrivò la notizia
dell’attentato subìtoa Kabulda Karzai:non
partecipò allo sgomento degli italiani che
glielo avevano annunciato, usò semplice-
mente l’espressione inglese che equivale al
nostro: «E allora?». E spiegò: «ci sono atten-
tati tutti i giorni a Kabul».
Edireche Selaya Kabul civiveper scelta.La
sua famiglia – padre medico, madre donna
di casa – si trasferì in Pakistan all’arrivo dei
Talebani. Selay che, come tutti i rifugiati,
non poteva frequentare le scuole pubbli-
che,andòinunascuolaprivatadi linguain-
glese, quindi al college e terminò gli studi
dieconomiaall’universitàdi Islamabadgra-
zieaunaborsadi studiodiun’organizzazio-
ne italiana, Aidos (Associazione italiana

donne per lo sviluppo). Avrebbe potuto a
questopunto restarenella capitale delPaki-
stan, o trasferirsi in un’altra città, impiegar-
siomettersinegli affari, forsearricchirsi. In-
vece no. Lei non voleva questo. Voleva tor-
nare nella città dove era nata, a Kabul. I
suoigenitori, di etniaPashtun,avevanoco-
nosciuto la Kabul dei giardini verdeggianti
e dei cinematografi dove si proiettavano i
film americani. «Per me era diverso, io ero
cresciuta nella guerra, a quel punto della
mia vita volevo solo aiutare la mia gente».
Adesso Selay esce di casa presto per essere
in ufficio alle otto. «In automobile: è più si-
curo», dice. «Se tante donne portano anco-
ra ilburqaaKabulnonèperamoredella re-
ligione o della tradizione. Lo fanno per ra-
gioni di sicurezza, ogni giorno ci sono ag-
gressioni e rapimenti». E sempre per ragio-

nidi sicurezzaSelaye il suostaffametàgior-
nata non vanno a mangiare in un locale
pubblico: meglio portarsi qualcosa da casa.
Così per cinque giorni alla settimana, il ve-
nerdì qualche incontrocon amici. E’ fidan-
zata?,chiedo.«No,no,no,no,no»,dicede-
cisa. I matrimoni sono spesso combinati
dalle famiglie, dice, e sposta il discorso dal
piano personale a quello politico: in passa-
toAidoshafinanziatounfondoper lebam-
bine afghane, perché i genitori non avesse-
rola tentazionedidarle insposaancorapic-
cole tanto per togliersi di casa una bocca da
sfamare. Nella Kabul di oggi si può andare
al cinema, ci sono librerie? «Il cinema è
uno solo e riservato agli uomini, c’è qual-
che piccolo negozio di libri, ma c’è anche
una biblioteca con diecimila volumi e pos-
sono andarci le donne, ci vanno per esem-
pio quelle che da bambine hanno impara-
to a leggere nelle classi underground», dice
Selay. Erano bambine di famiglie che non
avevanopotutoconcedersi il lusso di fuggi-
re all’estero, spesso erano le madri a insiste-
re per farle andare alle scuole segrete che si
facevanonellecase.Era rischioso,certo,ma
per le madri era un rischio che valeva la pe-
na di correre piuttosto che vedere le figlie
condannate al buio dell’analfabetismo.
La resistenza disarmata delle donne afgha-
ne al regime talebano è un fenomeno che

forseungiornodovràesserestudiato.Certa-
mente un simbolo di quell’opposizione è
HabibaSarabechequandoeraministradel-
la condizione femminile nel primo gover-
no Karzai non ha mai dormito due notti
nella stessa casa. Oggi è governatrice della
provinciadiBamiyan,dovefuronofattesal-
tare lemonumentali statuediBudda.Unal-
tro simbolo della forza delle donnecontro i
Talebani diventerà forse Nadia Ikhlas, una
ragazza di vent’anni, oggi in cura in un
ospedale inglese dove le stanno ricostruen-
do un orecchio e il cuoio capelluto, persi
per le ferite riportatequandounrazzocolpì
la sua casa al tempo delle lotte tra i signori
della guerra. Suo fratello, l’unico a guada-
gnare per una famiglia di sei persone, morì
nell’esplosione, Nadia a 11 anni ne vestì gli
abiti e cominciò a lavorare nei campi come

bracciante e alla sera arrotondava la paga
scavando pozzi. Ma il sogno di Nadia era di
imparare a scrivere: a 14 anni andò a una
scuola di ragazze, svelò la sua identità, do-
po molte lacrime fu accettata, imparò l’in-
glese e il computer e diventò amica di una
ragazzina figlia di un ingegnere che lavora-
va per Hawca. Da qui cominciò la lunga
strada per il recupero di un’identità femmi-
nile: che molto desidera ma che finora le
ha fatto paura per timore delle critiche del-
la sua gente, ingannata per tanti anni dal
suo cranio nudo.
LedonneegliuominidiHawca–paramedi-
ci e levatrici soprattutto – sono presenti an-
cheinregioni lontane,comequelledovevi-
ve la famiglia di Nadia. Si sentono protetti
daimilitari delle diversenazioni presenti in
Afghanistan? Selay è pessimista: «sono una
goccia in un fiume», dice , «la situazione
peggioradimese inmese.C’èpaurae insof-
ferenza nei confronti dei soldati americani,
masonosolo ipolitici anotare ladifferenza
tra un contingente e l’altro, tra olandesi o
italiani e gli altri. Per la gente comune sono
tuttetrupped’occupazione».Comeevolve-
rà la situazione in Afghanistan? Selay guar-
dafuoridalla finestra,dove il sole romanoè
apparso dopo un acquazzone e sorride: «è
come il tempo qui da voi. Non si possono
fare previsioni».

Classici in valigia / 2

Non preoccupatevi
qualcuno nel mondo,
prima o poi,
si accorgerà
che esistete anche voi.

dal film «Viaggio a Kandahar»
sceneggiatura Mohsen Makhmalbaf

Agiudizio di molti critici, è il più bel
romanzo italiano dell’Ottocento,
forse neanche secondo agli stessi

Promessi sposi di Alessandro Manzoni. Certo
è che Le confessioni d’un Italiano è il
capolavoro di Ippolito Nievo (1831-1861).
Cresciuto in una famiglia di spiriti politici
liberali, dopo gli studi di Legge a Pavia e a
Padova, Nievo fu fervente patriota
risorgimentale. Nel 1859 si arruola con i

Cacciatori delle Alpi e poi segue Garibaldi
nell’impresa dei Mille. Di ritorno dalla Sicilia,
muore in mare in un naufragio sulla rotta tra
Palermo e Napoli.
Punto d’arrivo della sua produzione
precedente, scritte dopo le duelsioni legate ai
fatti del ‘48-‘49 con l’intenzione di tracciare
un bilancio delle vicende dell’ultimo secolo,
Le confessioni d’un Italiano (pubblicate
postume con il titolo Confessioni di un
ottuagenario, voluto dall’editore) furono
composte con notevole rapidità tra il
dicembre del 1857 e l’agosto del ‘58. L’incipit
del romanzo dichiara il senso della storia: «Io
nacqui veneziano ai 18 ottobre del 1775,
giorno dell’evangelista san Luca; e morrò per
la grazia di Dio italiano quando lo vorrà
quella provvidenza che governa
misteriosamente il mondo. Ecco la morale
della mia vita». Un io-narrante, in parte
autobiografico, ripercorre la propria vita
sullo sfondo dei profondi mutamenti storici
che hanno segnato la Penisola tra Sette e

Ottocento. Così romanzo di formazione,
romanzo storico, romanzo ciclico, romanzo
d’avventura si fondono, insieme a spunti
provenienti da altri generi letterari (compresi
i feuilleton dell’epoca, con la loro suspense e
i loro artifici), in un’opera al tempo stesso
classica e innovativa.
Il lettore di oggi sconterà probabilmente la
scarsa familiarità con una sintassi e un lessico
ancora tutti ottocenteschi. Eppure non può
non cogliere il fascino di una narrazione ben
orchestrata, ricca di momenti di intensità
lirica e di commozione: come le pagine in
cui il protagonista, Carlo Altoviti, rievoca il
suo rapporto con la cugina Pisana
(personaggio femminile assai moderno nella
sua problematica complessità) o la scoperta
infantile del mare. Tuttavia la lettura dovrà
privilegiare l’insieme del testo, rispetto alla
selezione di alcuni episodi celeberrimi, «da
antologia», come quelli che anche noi
abbiamo citato sopra. Perché - come scrive
Claudio Milanini nell’introduzione a questa

nuova edizione del testo - «la costruzione
romanzesca, lungi dal risolversi in un
agglomerato di episodi che invitino a
interpretazioni selettive, si rivela, nella sua
ricercata asimmetria, funzionale a un gioco
di allusioni, di corrispondenze e di incastri in
cui si riflette lo sforzo problematico di
attingere, col minimo di discriminazioni, a
una valutazione complessiva del reale».
Un’«opera-mondo», dunque, per dirla con
Franco Moretti, o, meglio ancora,
un’«opera-nazione». Nella misura in cui,
attraverso la vicenda di Carlo, Nievo
rappresenta il processo di formazione
spirituale e civile dell’Italia unita.

■ di Elena Doni

ROBERTO CARNERO

Ippolito Nievo,
confessione
d’un italiano vero

L’altra metà di Kabul
tra burqa e libertà

EX LIBRIS

L’INCONTRO Selay Ghaffar

nella capitale dirige Hawca,

un’organizzazione che proteg-

ge donne e bambini. Venticin-

quenne, incarna il modello nuo-

vo dell’afghana emancipata.

Ma, ci racconta, oggi si rischia

di tornare alle follie dei talebani

IDEE LIBRI DIBATTITO

Le confessioni d’un Italiano
Ippolito Nievo

a cura di Claudio Milanini
pagine 960
euro 13,00

Bur

Nadia a 11 anni si travestì
da maschio per poter lavorare
Poi ha studiato computer
e inglese. Ma fatica a farsi
accettare come essere
di sesso femminile

Donne in fila a Kabul Foto di Rodrigo Abd/Ap

ORIZZONTI

La resistenza disarmata
al regime andrà studiata
Ora i fondamentalisti
vorrebbero richiudere
in casa le ragazze istruite
allora clandestinamente
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È
durata solo poco più di due anni
(dal 1967 al 1969), eppure l’espe-
rienza di Quindici, la rivista legata
all’attivitàdelGruppo63ediretta
prima da Alfredo Giuliani e poi
da Nanni Balestrini, ha segnato,
per l’intensitàdella sua riflessione
teorica, la vastità dei temi trattati,
il ventaglio vastissimo di autori
che,direttamenteoindirettamen-
te, vi hanno partecipato (a parte
quelli appartenenti al Gruppo,
vien qui da citare almeno i nomi
diCarmelo Bene, Franco e Franca
Basaglia, Elvio Fachinelli, Piero
Gilardi, Sylvano Bussotti) un mo-
mentodecisivodellaculturaedel-
le vicende letterarie italiane di fi-
ne Novecento.
Atto finale di un percorso com-
plesso e decisivo, quello delle
Neo-avanguardie, Quindici foto-
grafa e analizza con straordinaria
fedeltà e profondità una svolta
epocale incui tanti episodidecisi-
vi accadono uno dopo l’altro: il
Vietnam, e Valle Giulia, la con-
quistadellaLunae ilgolpedeiCo-
lonnelli in Grecia, le lotte operaie
allaFiatdiTorinoe ilMaggiofran-
cese, la Primavera di Praga, la na-
scitadell’antipsichiatria.Tutti tro-
vano il loro spazio sulle pagine
della rivista, accanto a centinaia
di interventi più strettamente
«letterari», ad essi anzi indissolu-
bilmente legati.
Presso Feltrinelli esce ora, per la
cura di Nanni Balestrini e accom-
pagnata da un acuto ed accurato
saggio di Andrea Cortellessa, una
crestomaziadella rivista proprioa
quarant’anni dal 1968.
Si tratta di una semplice
coincidenza, chiediamo a
Nanni Balestrini?
«Sì,mamisembraunacoinciden-
za felice: il 1968 è stato l’anno
centraledellabrevevitadiQuindi-
ci, che inizianell’autunno del ‘67

e termina due anni più tardi. Sa-
rebbe certamente stato utile che
l’antologia fosse pubblicata an-
che prima,dato che non è facilis-
simotrovarelarivistanellebiblio-
teche, ma organizzarla è stato un
lavoro lungo e complesso, anche
collettivo perché i collaboratori
sono stati coinvolti nella scelta
degli articoli. Uscire nell’Univer-
saleeconomicadiFeltrinelli è im-
portante perché permette anche
a un pubblico giovane di acco-
starsi a un’esperienza di quel lon-
tano periodo, di cui ha solo
un’eco, spesso distorta. E perché

riporta quell’esperienza nella sua
atmosferaoriginaria,allacasaedi-
trice di Giangiacomo Feltrinelli
cheneèstatoil fondamentaleso-
stenitore e protettore, e senza di
cui l’impresa, anche se autono-
maeautogestita,nonsarebbecer-
tamente stata possibile».
Ma «Quindici» era davvero
solo una manifestazione del
Gruppo 63?
«Il Gruppo 63 è stato, per la cul-
turaeper la letteraturainpartico-
lare, l’espressione di una genera-
zione in un momento storico
particolare, quello della grande
trasformazionechel’Italiahavis-
suto alla fine degli anni ‘50, nel
suo sforzo di entrare in quella
modernità che altri paesi euro-
pei avevano già da tempo rag-
giunto.Ci siamo trovati natural-
mente, direi fisiologicamente, a
contrapporci al vecchio esta-
blishment di una cultura autar-
chicaeprovinciale,decisaperòa
noncedereunpalmodelsuopo-
tere. Abbiamo dovuto inventare

nuove scritture capaci di rappre-
sentare una nuova realtà. E per
poter parlare a un pubblico, più
ampio di quello dei libri che edi-
tori lungimiranti osavano pub-
blicare, siamo stati praticamen-
te obbligati a creare un nostro
strumento, visto che la stampa
esistente ci veniva astiosamente
negata,ciaggredivaanzimetodi-
camente. Le circostanze hanno
voluto che proprio allora esplo-
desse su scala mondiale il movi-
mentodicontestazioneesiacca-
vallassero una serie di eventi po-
litici memorabili. E su questi te-

mi,aldi làdellapolemicalettera-
ria, ai collaboratori di Quindici
era impossibile non intervenire.
Penso che il cortocircuito che si
produsseallora traiprocedimen-
ti culturali che stavamo elabo-
rando e una realtà che irrompe-
va tumultuosamente appaia an-
cora oggi in tutta la sua intensi-
tà, anche emotiva, e che riman-
ga l’aspetto più interessante del-
l’antologia».
Quali erano le ragioni che vi
indussero ad aprire la rivista
ai materiali esterni?
«Il movimento del ‘68 studen-

tesco è stato principalmente la
presa della parola di una nuo-
va generazione contro i vecchi
schemi obsoleti della società
italiana. Una nuova parola
non compresa, ignorata, com-
battuta da tutti i mezzi d’infor-
mazione ufficiali, quando non
strumentalizzata e mistificata,
come nel caso dell’ambigua po-
sizione reazionaria e narcisisti-
ca di Pasolini. Ma che ci ha tro-
vato subito attenti e partecipi,
preferendo offrire, invece di pa-
ternalistici commenti, diretta-
mente spazio e visibilità sulle
pagine della rivista. Poi il movi-
mento è stato in grado di dotar-
si di propri strumenti d’infor-
mazione con cui affrontare il
lungo decennio di lotte che si
apriva».
Un decennio chè è finito
tragicamente, negli anni di
piombo…
«Così è stato, una santa alleanza
checomprendevaloStato,parti-
ti e sindacato, corpi militari e

magistratura con l’appoggio
massicciodi tutti imezzid’infor-
mazione,ha schiacciato lagran-
deondata innovativa, rivoluzio-
naria e creativa, politica e esi-
stenziale. Possiamo dire che si è
trattato del genocidio della par-
te migliore di una generazione.
Ma è fallita così anche l’ultima
possibilità di fare dell’Italia un
paese moderno, ed è iniziata
un’irreversibileparaboladideca-
denza morale, civile e culturale,
che dalla trionfante restaurazio-
ne degli anni 80 a tangentopoli,
fino all’attuale regime berlusco-
niano ci ha portato a essere il fa-
nalino di coda dell’Europa, an-
che sul piano economico».
«Quindici» è stato anche un
successo editoriale. A
pensarci oggi, con le
strategie adottate
dall’industria culturale
odierna, sembra quasi
impossibile...
«L’industria culturale è sempre
esistita, ma solo in Italia edito-
ria, cinema e televisione si sono
allineati totalmente sul livello
piùbassodipubblico,nellacon-
vinzione che i profitti si faccia-
no solo sui grandi numeri. Una
rivista come Quindici era arriva-
taavendere25milacopie inedi-
cola, perché allora l’industria
culturale puntava anche su un
segmento di mercato culturale
alto. Un editore come Giangia-
como Feltrinelli aveva creato
unamoderna retedi librerie per
un vasto pubblico, ma contem-

poraneamente pubblicava libri
di alto valore culturale, destina-
ti a un numero ristretto di letto-
ri: anchequelloeraunmercato.
Questo avviene ancora oggi in
altri paesi europei».

NANNI BALESTRI-

NI diresse, dopo Giu-

liani, la storica rivista

legata al Gruppo 63,

Quindici, che durò

poco più di due anni:

dal 1967 al 1969. «La

grande ondata inno-

vativa - spiega - è fini-

ta tragicamente»

Q
uesto libro di Ferdinando
Targetti e Andrea Fracas-
so, Le sfide della globalizza-

zione, è un libro tempestivo (e
quindi gli autori vanno lodati an-
che per la loro preveggenza, per-
chélastesuradelvolumedeveave-
re richiesto non poco tempo e
sforzo). In un momento in cui la
globalizzazione è entrata in una
nuovafase,dovelaparolacrisipre-
vale sulla parola sviluppo, forni-
sce una visione molto ampia dei
molteplici aspettidellaglobalizza-
zione.Èmoltoriccodi informazio-
niedati sullevarie fasidellagloba-
lizzazione,checolloca inuna pro-
spettiva storica che copre quasi
due secoli.
Non propone una semplice «de-
scrizione» degli eventi, ma ne for-
nisce una interpretazione analiti-
ca utilizzando, di volta in volta,
modelli di crescita, di commercio
internazionale e di aggiustamen-
to macroeconomico in economia
aperta cheaccoppiano rigore ana-
litico alla semplicità espositiva (e
in ciò viene messo implicitamen-
teinluceunaspettospessodimen-
ticatodellaanalisidellaglobalizza-
zione: e cioè che le sue varie fasi
hanno spesso dato vita a sviluppi
analitici, a nuovi modelli, che an-

davano a sostituire quelli vecchi e
superati dagli eventi). È molto ag-
giornato.Toccaeventicherisalgo-
no a poche settimane precedenti
alla chiusura del manoscritto, co-
me quelli relativi alle conseguen-
ze della crisi del mercato immobi-
liare o gli ultimi sviluppi del ruolo
e delle implicazioni della ascesa
dei «Fondi Sovrani». Ma curiosa-
mente, me lo consentano glia au-
tori,nevolumenonvièdiscussio-
ne del ruolo, assolutamente cru-
ciale nella attuale fase della globa-
lizzazione - delle tecnologie del-
l’informazione e di internet. Ma
continuiamo con i pregi. Il libro
permette diversi livelli di lettura.
Leampie sintesidelleparti incuiè
diviso il volume e il capitolo con-
clusivo, messi assieme, fanno «un
libro nel libro». La chiave analiti-

ca e interpretativa degli autori è la
interazione tra l’andamento dei
trenddi fondocheguidano lo svi-
luppo (strutturali si sarebbe detto
una volta) e i problemi di gover-
nancechequestipongono,amag-
gior ragione quando l’evolversi
delle dinamiche di mercato pro-
ducono crisi invece che stabilità e
sviluppo. La tesi di fondo, che
nonsipuònoncondividere,èche
appunto i vantaggi della globaliz-
zazione vanno difesi e i difetti, so-
prattuttointerminididistribuzio-
ne del reddito e della ricchezza,
vanno contrastati da una gover-
nance che richiede una struttura
istituzionaleadeguata cheva con-
tinuamente rafforzata e modifica-
ta.Nonacasola terzapartedelvo-
lume contiene una ampia e detta-
gliata analisi del funzionamento
ruolo e missione delle principali
istituzioni internazionali. La se-
conda parte del volume e dedica-
ta, inveceaunaapprofonditaana-
lisi delle diseguaglianze, tra e al-
l’internodeipaesi, eoffreunaam-
piadiscussionedellemisuredipo-
litica economica che si possono
adottare per affrontarle. Si tratta
dell’aspetto che forse più di altri
mette in controluce le differenze
tra le varie regioni del mondo di
fronte alla globalizzazione. Se in
tutti i paesi e regioni ciò che acco-

muna i casi di successo è la pro-
gressiva apertura e integrazione
dei mercati ciò che divide le espe-
rienze nazionali o regionali sono
lepolitichedicontrastoalleconse-
guenze negative di tale apertura,
che si manifestano soprattutto,
ma non solo, nella distribuzione
del reddito. La protezione sociale,
quando è presente, assume forme
molto diverse: in Europa e all’in-
terno di essa, in America del Nord
e del Sud, o in Asia. Dietro questo
fatto si cela, a nostro avviso, una
tematica di fondo che in una ana-
lisi cosi estesa della globalizzazio-
ne, avrebbe potuto trovare più
spazio:comedisegnareunagover-
nance possibile. Il problema si
può descrivere in termini di sussi-
diarietà. A quale livello di gover-
nance è necessario collocare le ri-
postealle sfidedellaglobalizzazio-
ne? È sufficiente lasciare al livello

nazionale il compito di protegge-
re i deboli o gli esclusi? Evidente-
mente no e il volume lo dice con
chiarezza, per esempio, quando
tratta dei complessi problemi del-
la organizzazione dell’aiuto allo
sviluppo e della lotta alla povertà.
Ma ci sono altre dimensioni che
stanno assumendo un ruolo cen-
trale nel dibattito di policy: come
il deterioramento ambientale (a
cui e dedicato un capitolo) e il
cambiamento climatico. Si tratta
di problemi che più di altri richie-
dono la produzione di beni pub-
blici globali e quindi devono esse-
reanalizzati con gli strumenti del-
la analisi della azione collettiva,
un ingrediente importante dell’«
economia politica internaziona-
le». Ecco, anche questa è una ca-
renza del libro. Ma, di nuovo, gli
autorinonmenevogliano.Quan-
do si e di fronte a un menu tanto
ricco come quello presentato nel
libro la voglia di «avere di più» è
unatentazioneacuièdifficile resi-
stere.E sonosicurochenellepros-
sime edizioni il volume sarà ade-
guatamente aggiornato.
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■ Sisonoconclusepositivamen-
te nel mare di Gela le operazioni
di recupero del relitto della nave
greco-arcaica risalente al ‘500
avanti Cristo, che il fondale argil-
losoha conservatoeprotetto fino
ainostrigiorni.Si trattadiunaim-
barcazione in legno, della lun-
ghezza di 21 metri, che si ritiene
affondata 25 secoli addietro du-
rante una tempesta, mentre, cari-
ca di mercanzie prelevate nell’an-
ticacoloniagrecadiGela, stavafa-
cendo ritorno alla madrepatria. È
una delle poche testimonianze di
nave greco-arcaica realizzata con
fasciame «cucito», cioè legato da
corde di fibre vegetali. Furono
due sub dilettanti locali, Gino
Morteo e Gianni Occhipinti, nel
1988,a scoprire il relitto. Furipor-
tataalla luceunanotevolequanti-
tàdi reperti, tracui vasellameatti-
co a vernice nera e due rarissimi
«Askoi»a figurerosse.Ora, il recu-
pero dell’intera nave, le cui parti
verranno trasportate in Inghilter-
ra, nel laboratorio Mary Rose Ar-
cheologicalServices,diPortsmou-
th dove già si trovano da tempo i
primi pezzi lignei facenti parte
della prua, recuperati nel 2004.

■ «Trasandato», taccagno earro-
gante, con una stretta di mano
«dapesceumido»:cosìSalmanRu-
shdie viene dipinto In Her Majesty
Service, libro di Ron Evans, 007 in-
caricato di proteggerlo dall’89 al
‘91dopola fatwadiKhomeiniper
i Versetti satanici. Evans svela che
Rushdie fu ospitato all’inizio a
Wimbledon,poicambiòcasaripe-
tutamentea Londra. «Non ama la
polizia,odia laThatcher,puòesse-
re arrogante, è socialista. Per il re-
stoèok»fula fraseconcuigli fuaf-
fidatoEvansaggiunge:«Eraessen-
zialmente agli arresti domiciliari.
Nonpotevauscirenériceverelavi-
sita del figlio di 10 anni». Unica a
recarsi regolarmente da lui Eliza-
beth West, poi sua terza moglie.
Lecondizionimiglioraronoquan-
do ci si accorse che per la fatwa
non si annunciavano conseguen-
zevere,eRushdiecominciòausci-
re di sera, scortato. Un momento
dicrisi, afferma,ci fuquandopen-
sòdi far romanzodiquellaclande-
stinità: «Lo stavamo proteggendo
nella più costosa operazione di
questotipo mai fatta e luia pensa-
redi fare soldi raccontandodinoi.
Ci rinunciò».

IL LIBRO Ferdinando Targetti e Andrea Fracasso analizzano modelli di crescita, di commercio internazionale e dati sulle varie fasi
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SCOPRE che i figli so-

no gay e la prende ma-

le. Poi lotta per loro.

La ragazza e la compa-

gna trovano lavoro in

Francia e celebrano il

Pacs. Il padre medita

di trasferire l’intera fa-

miglia perché tutti viva-

no dove c’è giustizia

Occhio alla data

Uno, due, tre...Liberi tutti
Rubrica sulle identità omo e trans
Torna martedì 2 settembre
Buone vacanze!

P
oi il tempo e la capacità di
comprendere e lottare lo han-
no trasformato in un altro
uomo. «Vengo da una cultu-
ra contadina. I ragazzi erano
quattordicenni quando disse-
ro a mia moglie e a me:
“siamo omosessuali”. Sono
stato duro con il maschio per-
ché non sarei stato più non-
no. Di mia figlia pensavo che
le sarebbe passata. Ma da
quel momento prima sotto-
voce, poi con mia moglie e
in Agedo (associazione geni-
tori degli omosessuali) ho co-
minciato a rivedere il mio
concetto di paternità». Per
Ciano fare figli e attendere i
nipoti era obbligo sociale,

«normalità» certa. «Mia ma-
dre prese da Mussolini il pre-
mio per aver fatto dieci figli.
Dopo il premio non si fermò,
io sono l’ultimo, il quindice-
simo. In famiglia si diceva
sempre: da gente senza figli
non vai né per fuoco né per
consigli».
Lui, insegnante di osservazio-
ni scientifiche, la moglie mae-
stra di scuola, alla rivelazione
dei ragazzi non sanno cosa fa-
re e li «mandano» da due psi-
coterapeuti. «Abbiamo speso
un sacco di soldi, ma per for-
tuna non siamo capitati ma-
le. I due esperti aiutarono i
nostri figli a stare bene con lo-
ro stessi, a essere in pace». Ma
non è facile lo stesso. «Capita-
va che mia figlia o mio figlio
tornassero da scuola tristi, e
magari con gli occhi rossi. Io
chiedevo cosa fosse successo,
ma non dicevano nulla. Qual-
che volta si confidavano con
mia moglie». Fino al Duemi-
la in casa Ciano si parla poco
di omosessualità. C’è biso-
gno di tempo per i genitori,
soprattutto per il padre. «Nel
Duemila decido di entrare in
Agedo e cambia davvero qual-
cosa dentro di me. Prima mi
sentivo isolato. Dei miei figli
non potevo parlare con nes-
suno, né a scuola, figuriamo-
ci, né con i fratelli, né con i
nostri conoscenti. In Agedo

cominciai ad accettare gli al-
tri genitori e quindi me stes-
so. Mi chiesi: “Come mai i
miei figli sono disperati in
una società in cui fino a ieri
io stavo bene?”. Insieme agli
altri genitori abbiamo fatto
un grande percorso, com-
prendendo che è lo Stato ita-
liano a sbagliare: non applica
l’articolo tre della Costituzio-
ne e toglie ai nostri figli la
progettualità. Noi genitori
lottiamo in tanti modi. An-
che cercando di difendere i
ragazzi quando le famiglie li
rifiutano. Ne capitano di tut-
ti i colori, ad esempio che i
fratelli di un ragazzo gay va-
dano in giro a cercarlo con la
doppietta». I figli intanto cre-
scono. Presa la laurea, la ra-
gazza va in Francia come let-
trice, poi fa un concorso per
insegnante, e vince. «Arriva
quarta su cinquantaquat-
tro». La compagna la raggiun-
ge, trovando lavoro anche
lei. Sono insieme da dieci an-
ni e, quindi, cosa aspettare?
«Il Pacs le ha unite e ha dato
loro la felicità. E anche a noi.
Cosa può desiderare un pa-
dre se non la felicità dei pro-
pri figli?». E i nipoti? Che fi-
ne ha fatto quella concezio-
ne rigida del padre degno di
sé solo se futuro nonno? «I fi-
gli sono una scelta d’amore.
Farli per obbligo vuol dire vi-
vere da ciechi», risponde Cia-
no.
Ma una figlia in Francia, feli-
ce certo, però lontana, non
fa dolore? «Quando è partita
abbiamo deciso di trasferirci
a Roma, prendere un aereo
per lei o per noi sarebbe stato
più semplice. Nostro figlio lo
vediamo più spesso. Mia mo-
glie a volte ha una grande no-
stalgia». Non è detta l’ultima

parola. «Mia figlia sta cercan-
do di farsi trasferire. In un fu-
turo non lontano potrebbe-
ro andare a vivere a Nizza».
Ettore Ciano comprende tut-
ta la dolcezza di questo esilio
fatto per il pacs, ma con gli
occhi rivolti all’Italia: Nizza è
a due passi dalla frontiera.
«In tanti hanno fatto la stes-
sa scelta di mia figlia: Pierlui-
gi a Londra, Luca in Germa-
nia. Noi siamo indignati e
adirati contro lo Stato italia-
no, che ci toglie i nostri figli.
Perchè soltanto fuori dai no-
stri confini i giovani gay e le
giovani lesbiche possono ave-
re una legge e, quel che più
conta, un riconoscimento so-
ciale? Io sono orgoglioso di
loro, perché lottano per la
propria dignità. Ma divento
una belva contro lo Stato che
li allontana da me e contro
tutti quelli che giudicano a
colpi di stereotipi». Ettore
Ciano è salito sul palco del
Roma Pride mettendo un
braccio sulla spalla di suo fi-
glio. Ha raccontato la storia
che prima li ha visti divisi e
poi unitissimi e che ora lo im-
pegna nella lotta a fianco de-
gli altri genitori riuniti in
Agedo e dei tanti ragazzi sen-
za diritti. Dal palco, in quel
momento, ha fatto il padre
anche dei presenti che non
hanno ancora un padre
«pronto» come lui. «La com-
mozione della folla era inde-
scrivibile». Adesso non si fer-
ma. Dopo i festeggiamenti
per il Pacs con amici e cono-
scenti, un’idea agita «il padre
della sposa». «E se andassimo
tutti in Francia? La nostra ca-
sa non è lì dove i figli sono fe-
lici?». In fondo Nizza non è
poi così lontana.

delia.vaccarello@tiscali.it

A
vete presente il film «In e
out», spassosa comme-
dia americana in cui un

prof gay, che non sa di esserlo,
alla fine lo scopre, ma prima fa
di tutto per dimostrare la pro-
pria eterosessualità? In una sce-
na esilarante il protagonista
mettesuunacassettadi istruzio-
ni per apprendere i modi da ve-
ro macho, ma giunto al mo-
mento in cui viene proclamata
la sentenza «i veri uomini non
ballano» non ce la fa, e ancheg-
gia, sculetta, eviaconunamba-
radandimossette inequivocabi-
li sulle note irresistibili di «I will
survive». Difficile non pensarci
leggendo «Come diventare gay

in cinque settimane» (Editori
Melampo) di Claudia Mauri
cheprescrivecontonocanzona-
torio a tutto campo, attraverso
una ridda di stereotipi, i passi
necessari per essere di moda og-
gi. Per evitare, cioè, di lanciarsi
in sperimentazioni vane al fine
di innovare un rito nuziale ete-
rostantioetrasformarsi inomo-
sessuali.L’autricesceglieduevo-
lontari: Bruce e Diana. Nomida
eroi,menoriconoscibilideivari
Maria e Salvatore, troppo no-
strani,chepotrebberofarlegua-
dagnare l’appellativo di corrut-
trice indirizzatole dai genitori
dei tantiMaria eSalvatore d’Ita-
lia. Il consiglio per diventare

omo è dato a chi è già straniero,
lontanogiànelnome,«piùdi là
che di qua».
Settimana dopo settimana se-
guiamo i nostri eroi impegnati
nell’apprendistato: l’aspirante
gaynonhapiùtempo,persoco-
m’ètracreme,depilazioni,edie-
te; la candidata lesbica si scopri-
ràunainquietante«tempestosi-
tà erogena», nella peggiore del-
le sue varianti sarà sposata e
avrà copiosa prole per rafforza-
re maschere e alibi. I luoghi co-
muni dell’essere gay e lesbica, i
clichè che gli etero attribuisco-
noaigay,vengonoindicati a io-
saesiautodenuncianocometa-
li: ilmondo,a ben vedere, èpie-

no di donne e uomini che pur
essendoomononrientranonel-
lecategoriedescritte.Mal’inten-
to del libro è quello di rovescia-
re di continuo il pregiudizio in-
sitoneidiscorsidichi«nondesi-
dera» gli omo, mostrando che
gliesecrativezzigaypossonoes-
sere, mutando il punto di vista,
desiderati optional.
Giunti al coming out il tono
muta, libera echi di altro segno
(dolenti?), fluttua in sfumature
di attenuata ironia. È qui che il
termine paura ricorre - «il gran-
de vantaggio è innanzitutto la
fine della paura» - e chiude:
«Tutti coloro che hanno paura
di deludere le loro famiglie,

non abbiano paura. Le delude-
ranno ancora molte volte. Ma
almenopossonosorprenderle».  

d.v.

I genitori
sono grati
alla Francia
e arrabbiati
con lo Stato
italiano

ORIZZONTI

Assassinato perché gay da un suo compare. «Per i boss sarebbe
stato impossibile sedersi attorno a un tavolo con le altre famiglie
per trattareaffari conil solosospettocheunodi loro fosseomoses-
suale». Quindi il gay mafioso, «stanato», viene tolto di mezzo. Le
rivelazioni sono state fatte da Antonio Ingroia, sostituto procura-
toredellaDdaaPalermo,datutti indicatocomeeredediPaoloBor-
sellino. Il magistrato intervistatodaKlausDavi haparlatodi John-
ny detto Boy d’Amato, membro della famiglia dei DeCavalcante
che controllava il New Jersey, nonché molto vicino al super boss
Usa John Gotti. Ad assassinarlo fu il killer Anthony Capo, mem-
bro della stessa famiglia di D’Amato, dopo aver scoperto attraver-
so la fidanzata di D’Amato che il boss gay frequentava locali per
scambisti e amoreggiava con uomini». Ingroia aggiunge: «Se lo
avessi incontratoavrei valutato la sua vicenda interessante perchè
la mafia può essere sconfitta non soltanto con la repressione ma
anche intaccando gli pseudo valori sui quali l’universo mafioso si
fonda, come la mascolinità tout court. Un mafioso gay è sicura-
menteeversivo per l’universo mafioso». In breve: «I boss gayci so-
no, ma vivono nascosti, nel terrore di essere scoperti». Ci chiedia-
mo:valeanche ilcontrario?Tutti colorochevoglionoche igayvi-
vano nascosti e timorosi, non vadano per strada a rivendicare i
propri diritti, siano al massimo «amici» da salotto ma non concit-
tadini uguali agli altri, hanno qualcosa in comune, magari negli
abissi dell’inconscio, con la mentalità mafiosa? Se i mafiosi odia-
no i gay, e non possono sedersi attorno a un tavolo a «trattare»
conloro, tutti colorocheodianoigayenonvoglionosedersi attor-
no a un tavolo per parlare di diritti civili, sono parenti, anche lon-
tani dei mafiosi? Insomma, sono tutti della stessa Famiglia? d.v.

A
tmosfera estiva a ridosso del
Colosseo, venata di paura,
rassegnazione, rabbia.

L’amarezza aleggia: a pochi passi
qualcuno ha ripreso (o continuato)
a menare lesbiche e gay. Il primo
spezzone dello stradone di San Gio-
vanni, neanche duecento metri di
sampietrini, si riempie dalla mezza-
notte in poi. Ogni manciata di mi-
nuti un’auto divide la folla con
l’ostinato e provocatorio proposito
di passare pure da lì. «La gente vie-
ne per divertirsi e non pensare a
granché», dice Annalisa Scarnera,
una delle titolari del Coming out,
storico locale di quella che viene
chiamata«gay street»,ma cheè tale
solonellesperanzedimolti.Per il re-
sto è un punto di ritrovo in strada,
importanteeradicato,manonmol-
todipiù:niente librerieeassociazio-
ni, piuttosto bar e pizzerie, gay o
friendly. «La ragazza che lavora da
noièvenutaa lavorogiorni faconil
visogonfio.Chehai?Oddioierinot-
te...Non volevadenunciare,per pa-
ura.Mal’hoconvintaesiamoanda-
tealprontosoccorso.Quella sera in-
dossava la maglietta del coming
out,chehaunlogorainbowsulpet-
to. L’hanno seguita e avvicinata,
“gay di merda”.... e giù a sbatterle la
testa contro il muro. E lei, che ha i
capellicorti esembraunragazzo,ur-
lava “sono una donna” cercando di
fermarli,mostrandoloro laspropor-
zione tra il branco e il suo corpo mi-
nuto». Un corpo fragile, ma con la
forza di non farsi zittire. Annalisa
stringe in mano la lettera che la Li-
sta Lesbica italiana ha inviato alla

giovane,uncollageconleespressio-
ni di solidarietà, stima, vicinanza di
tantedonnecome lei: «Nonsentirti
sola, siamo con te». Annalisa sorri-
de: «Le darà forza». Laureata in eco-
nomia e commercio, andrebbe in
Francia o in Spagna se non avesse
«avviato l’attività». Dice che in tan-
ti stanno andando via. Chi resta si
«rassegna». «È come la faccenda del
pacs, non è solo per unirsi, ma an-
che per dire al mondo che i gay so-
norispettati. La stessa cosa in picco-
lovaleper lapedonalizzazione,ave-
vamo un cartello di iniziative a par-
tire dal 23 luglio, ma se la strada
nonèchiusa,cosa fai?Nonchiuder-
la vuol dire: voi gay non avete dirit-
to a un tratto tranquillo di strada».
Fuoridal localeormaiè ressa.«Sono
arrabbiata e indignata, spero che la
smettano», dice Rossella, 26, anni.
EMariaBrindisiquarantenne:«Ipo-
litici devono dare la sicurezza che
avevanopromesso,puòsuccederea
ciascuno di noi». «Sono stati i soliti

deficienti, la cosa mi ha infastidito,
ma non impaurito – dichiara
Gianluca Tagliapietro – vengo qui
una volta la settimana, con gli ami-
ci. Dovrebbero chiudere alle auto
questo trattodi strada ma aprescin-
dere, non perché ci sono i gay. Così
come si chiude via del Corso, per-
ché la strada non è solo delle auto.
Vengo qui perché posso stare tran-
quilloconimieiamici».«Tuttaque-
sta protezione che avrebbe portato
il sindaco nuovo e che hanno
strombazzato è solo una gran bal-
la», sbotta Pamela, 23 anni, etero. E
s’arrabbia anche Carlo, di Reggio
Calabria, tenore mezzo soprano
che a Roma studia canto: «A Reggio
vogliono che i gay restino nascosti.
Eadesso anche qui? Questa assurdi-
tà non deve succedere». Ma succe-
de. I politici accorti intervengono.
L’onorevole Anna Paola Concia ha
presentatoun ’interpellanzaperché
si affronti l’omofobia (che il gover-
no aveva tentato di negare). E Gio-
vanni Bachelet, deputato del Pd:
«Quando ho letto su Internet del-
l’aggressione alla ragazza lesbica di
Roma ho scritto un sms a Paola
Concia chiedendo: che cosa possia-
mo fare? Da una successiva notizia
ho capito che la maglietta della ra-
gazza reclamizzava un locale gay, e
ho mandato un sms a Delia Vacca-
rello proponendole di procurarci
tante magliette uguali a quella, in-
dossarle e distribuirle. Naturalmen-
te non l’ho fatto e nel frattempo la
notizia bruttissima di quel giorno è
già stata dimenticata, anche se si
tratta solo di quattro giorni fa. Ma
resta nel cuore il desiderio di fare
qualcosa per sconfiggere, anzitutto
in noi stessi, i fantasmi dell’intolle-
ranza, dell’omofobia, del razzi-
smo». Indossiamo la maglietta del
Comingout,perdirechesiamotut-
ti vulnerabili dinanzi alla violenza.
Fragilie forti, comela ragazzaaggre-
dita che è riuscita a denunciare.
 d.v.

Barcellona 24 luglio
2008, Palazzo San
Jordi ore 21.30:

quando lo speaker ha
chiamato la delegazione
italiana e sono entrata dentro
lo stadio con la bandiera in
mano davanti a quei trecento
ragazzi e ragazze, i miei occhi
si sono riempiti di lacrime e
ho sentito che la mia vita era
tutta lì, in quell’attimo. In
quel momento e in quel
luogo pieno di significati e di
simboli, mi sono sentita parte
di una storia. Sono stata
scelta portabandiera della
delegazione italiana alla
cerimonia inaugurale degli
Eurogames 2008 (i giochi
degli atleti gay, lesbiche e
transessuali, la foto a fianco
ritrae Paola Concia, ndr). La
bandiera che stringevo
pesava ancora di più, perché
per noi omosessuali italiani è
ancora la bandiera di una
nazione che non ci riconosce
diritti sacrosanti.
Nella mia vita solo lo sport è
stato capace di regalarmi
emozioni immense, quelle
che ti ricordi per sempre. E
l’altra sera nel Palazzo San
Jordi insieme a 5000 atleti e
atlete gay e lesbiche da tutta
Europa ho sentito addosso, a
45 anni, che tutte le fatiche di
una vita valevano quel
momento: lo sport, i diritti
civili, la responsabilità oggi di
essere parlamentare, il fatto
di portare quella bandiera, di
essere vestiti uguali, è stato
come sentire una voce che mi
diceva: ragazzi tutti insieme
ce la possiamo fare! E, forse,
solo tutti insieme. Ho ancora
addosso i sorrisi degli atleti
italiani che come me si
andavano a «cimentare» agli

Eurogames. E quella macchia
azzurra, che alla cerimonia di
apertura degli Eurogames era
la prima volta che si vedeva,
mi è sembrato un segno, una
premonizione.
Ma noi, ci dobbiamo credere
che un giorno quella
bandiera rappresenterà
davvero anche gli
omosessuali italiani.
Dobbiamo continuare a
lottare per i nostri diritti,
senza tirarci indietro, come lo
sport ci ha insegnato. Da
parte mia, ci proverò dal
Parlamento finché avrò le
forze, finché avrò le energie,
come ho fatto vincendo il
torneo di tennis tra «toste»
ragazze del nord Europa. Ci
ho messo l’anima, quel di più
che serve per vincere le
battaglie importanti. Questi
giorni di sport e diritti civili
sono stati giorni meravigliosi.
La Spagna accoglie, include,
costruisce strumenti di
cittadinanza attiva, perché sa
che solo così si possono
costruire le società del futuro.
Solo così si costruisce lo
sviluppo economico e sociale
di una nazione. Il Sindaco di
Barcellona nel suo bellissimo
e calorosissimo discorso agli
atleti durante la cerimonia ha
detto «benvenuti a
Barcellona, la città della
libertà». Lui, al contrario di
Berlusconi, quella parola si
può permettere di
pronunciarla. Grazie
Barcellona, grazie per avermi
regalato tutte queste
emozioni. Perché porto a casa
la consapevolezza che noi
italiani non siamo soli e che il
vento dei diritti prima o poi
soffierà anche da noi.

* deputata Pd

ANNA PAOLA CONCIA*
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SEGUE DALLA PRIMA

M
otivodiallarmeèpervoigiornali-
sti, lo so, anche la questione del-
la libertàd’informazionenelrap-
portocon il rispettodella riserva-
tezza della sfera privata, con il ri-
spetto dei diritti e della dignità
dellapersona.Si trattadiunequi-
librio non facile da segnare, che
da tempo appare richiedere una
piùchiara e cogente definizione.
Miriferiscoall’aspettodelladisci-
plina delle intercettazioni - e in
particolare della diffusione non
solo dei dati relativi a intercetta-
zioni illecite ma dei contenuti di
intercettazioni debitamente au-
torizzatee tuttaviaancora coper-
tedal segreto investigativoorite-
nute non rilevanti ai fini proces-
suali. Mi riferisco però nello stes-
so tempo a qualcosa di più am-
pio: in primo luogoa una corret-
taconcezionedeldirittodicrona-
ca, il cui esercizio non può mira-
re a soddisfare la «mera curiosità
voyeuristica» del pubblico - co-
me ha sancito la Corte di Cassa-
zioneinsentenzerecentiemeno
recenti - ma deve corrispondere
all’esigenzadi informaresu«fatti
oggettivamente rilevanti per la
collettività».Èaugurabilechegià
nell’immediato futuro questo li-
mite venga liberamente osserva-
to da ogni singolo organo di
stampa, senza farsi condizionare
daltimoredellaconcorrenzanel-
lo scandalismo, anche il più vol-
gare.
Ci sono poi altri aspetti ancora,
da me richiamati già nel febbra-
io di quest’anno dinnanzi al
Csm sulla base del pronuncia-
mentodell’AutoritàperleGaran-
zie nelle Comunicazioni contro
«la tecnica della spettacolarizza-
zionedelprocessi»e lasuggestio-
ne di «teoremi giudiziari alterna-
tivi».Questo richiamo- al paridi
quelli concernenti l’esigenza di
sobrietàe rigore nella motivazio-
ne dei provvedimenti del magi-
strato inquirente - tende non a
mortificare ma a rendere inecce-
pibile e più convincente l’eserci-
zio delle funzioni proprie, da un
lato, degli organi di informazio-
ne, e dall’altro della magistratu-
ra.
Comportamenti corretti da par-
te di tutti i soggetti responsabili
possonofavorirel’adozionedidi-
scipline legislative misurate,
equilibrate,rispettosedi tutti idi-
ritti in giuoco da bilanciare op-
portunamente.
Vengooraalledomandedicarat-

tere più generale. Com’è comin-
ciata e come si sta caratterizzan-
do la nuova legislatura? Vedete,
c’è qualcosa di cui voi giornalisti
siete stati bravissimi, in queste
settimane, a non perdere nem-
meno una battuta: la disputa
quotidiana sul tema del
“dialogo”, la polemica su chi lo
voglia e chi no, con chi lo si pos-
sa fare,equalesensopossaavere.
Una continua, e ormai stucche-
vole, altalena.
Ritorno perciò sui concetti e sui
termini che ho sempre conside-
rato più appropriati: tra le forze
politiche,dimaggioranzaediop-
posizione,deve stabilirsi un rico-
noscimento e ascolto reciproco,
unconfrontocorrettoecostrutti-
vo, fino al momento della deci-
sione su ogni questione. E biso-
gna, col massimo impegno, cer-
care convergenze per la soluzio-
nediqueiproblemicherichiedo-
no risposte condivise: innanzi-
tutto dei problemi di modifica
del dettato costituzionale e degli
assetti istituzionali.
E il luogo del confronto, così co-
meil luogodelleconvergenzene-
cessarie, è il Parlamento: lì, alla
luce del sole, senza ombra di
equivoci e sospetti, si può mette-
reallaprovalacapacitàpropositi-
va di ciascuno schieramento, di
ciascuna forza politica. Si defini-
sconolìancheleagendeeleprio-
rità: nei Regolamenti di Senato e
Cameraèsancitocheilprogram-
ma dei lavori viene redatto te-
nendo conto sia «delle priorità
indicate dal governo» sia «delle
proposteavanzatedaigruppipar-
lamentari».
È vero, era sembrato che questo
potesse essere il segno positivo

dellafaseapertasiconlapresenta-
zionedelnuovogovernoalleCa-
mere.Maèoradivenutopalpabi-
le il rischiochesi ricadainvece in
un clima convulso di chiusura e
di scontro nei rapporti politici e
istituzionali: non è quello che il
Paese vuole e si aspetta, non è
quello di cui il paese ha bisogno
nell’attuale situazione, comples-
saedifficile,cherichiedeinnova-
zionie riforme, inunoconrispo-
ste concrete a esigenze scottanti.
Innovazioni e riforme tanto più
produttivamente perseguibili e
attuabili quanto più si eviti il
“muro contro muro” nel Parla-
mento e nella società. Ci si fermi
dunque, sulla china pericolosa
dell’esasperazione dei rapporti
tra maggioranza e opposizione
(che si riflette anche nel non de-
ciderenomineperimportantior-
gani di garanzia). Ci si prenda -
tutti - una pausa di riflessione in
vista della ripresa autunnale del-
l’attività parlamentare.
Ci sono punti di principio che
possono da tempo considerarsi
fuoridiscussione.Loschieramen-
tochehaottenutolamaggioran-
zaeformatoilgovernohaildirit-
to-doveredigovernare : essofa le
sue scelte e se ne assume la re-
sponsabilità, misurandosi nel
merito con l’opposizione, in un
confronto il più possibile argo-
mentato e aperto. Al governo
spetta agire per dare attuazione
al suo programma, muovendosi
tuttavianell’ambito delle norme
edelleregolevigenti, innanzitut-
to di quelle costituzionali, fino a
quando non vengano eventual-
mente modi ficate per rendere
più spedito e lineare il procedi-
mento legislativo.

È solo per richiamare l’attenzio-
ne sul rispettodelle regolevigen-
tiche intervienediscretamente il
Presidente della Repubblica,
guardandosi bene dall’interferi-
re nella dialettica parlamentare,
dall’assumere un ruolo impro-
prio di colegislatore. È un discor-
so che in questi due mesi ha ri-
guardatoiprovvedimentisiasul-
la sicurezza che sull’economia,
cui il governoharitenutodidare
la priorità: ed èprova di saggezza
da parte del governo prestare at-
tenzione a rilievi formulati in
modo obbiettivo e nel comune
interesse.
Essenziale è, più in generale, ga-
rantire un corretto equilibrio tra
governoeParlamento,senzapre-
cipitazionieforzature: laquestio-
nedelnonabusaredel ricorsoal-
ladecretazioned’urgenzaeaivo-
tidifiducianonènuova,èanno-
sa, come ben ricorda chi abbia
esperienza e memoria della no-
stra storia parlamentare in anni
lontani e vicini, ma ciò non to-
glie che essa debba esserenuova-
mentesollevataeseriamentepre-
sa in considerazione. So di poter
confidare, a questo proposito,
sull’attenta vigilanza dei Presi-
denti del Senato e della Camera.
Ritornoinfinesul tema-cheme-
ritaunadistintariflessione-delle
riforme istituzionali, da quelle
puntualmenteindividuateecon-
certateprimadellafinedellascor-
sa legislatura, nella Commissio-
neAffariCostituzionali della Ca-
mera, a quelle di attuazione del
«Titolo Quinto». Comprendo le
dubbiose domande in proposi-
to. Ma in questo campo, piaccia
o non piaccia, non c’è alternati-
va alla ricerca di larghe conver-

genze. Ho perciò apprezzato - e
lo cito come esempio positivo -
l’approccio misurato e aperto al-
l’ascolto, con cui è stata avviata
l’elaborazionedel disegno di leg-
ge sul federalismo fiscale.
Parte del discorso sulle riforme
cherichiedonounaampiacondi-
visione è il capitolo della giusti-
zia.Nonsenedovrebbedanessu-
na parte negare la necessità, sot-
to il profilo degli assetti organiz-
zativi e procedurali da rivedere
per assicurare finalmente un più
efficace servizio ai cittadini, ma
anchesotto ilprofilodiuna ride-
finizione di regole e limiti a fini,
in particolare, di equilibrio nei
rapporti tra giustizia e politica. A
quest’ultimotemahod’altronde
dedicato - nella seduta di febbra-
io del Csm - un ampio interven-
to di cui è risultata incontestabi-
le l’obbiettività, l’attenzione ver-
so tutti i lati e i soggetti del pro-
blema.Esprimodunqueunforte
auspicio affinché il confronto
sulla riforma della giustizia ven-
ga nei prossimi mesi condotto
nongiàall’insegnadellecontrap-
posizioni irriducibili ma in mo-
dodaavvicinare leposizionieda
rendere possibili delle concrete
intese. Un forte auspicio, in so-
stanza, perché tale confronto
non venga bloccato dagli aspri
dissensi culminati nello scontro
sulla legge Alfano.
A proposito di quest’ultima, ne
honelmodopiùmeditatoemo-
tivato firmato lapromulgazione,
indipendentemente-com’èmio
dovere-dasollecitazioni inqual-
siasisenso.Miosolopuntodirife-
rimento è stata, nei termini che
ho indicato, la sentenza emana-
ta nel 2004 dalla Corte Costitu-

zionale. Ogni altro giudizio sulla
legge Alfano appartiene - legitti-
mamente-allapolitica:nonpuò
coinvolgere o chiamare in causa
il Presidente della Repubblica. Si
stiaattenti,dapartedi tutti,ado-
verose distinzioni di posizioni e
di ruoli. Ringrazio quanti nella
stampahannomostratodi inten-
dere e apprezzare il modo in cui
assolvo le mie responsabilità:
continuerò a farlo, vi assicuro,
con fermezza e serenità.
Cari amici, guardiamo avanti,
con maggiore consapevolezza
delle difficoltà che l’Italia sta at-
traversandomaanchedellerisor-
se di cui dispone, del ruolo stori-
cochelevienericonosciutoedel-
leragionidifiducianelnostroav-
venire,cheforsecogliamotalvol-
ta meglio in chi ci guarda dall'
esterno. Ragioni di fiducia nel-

l’Italia e nell’Europa, nel contri-
buto che ci tocca dare e possia-
modarenel mondo dioggi. Nel-
le mie missioni all’estero, fino a
quella recentissima in Russia,
l’ho sentito fortemente.
Dobbiamomostrarciconsapevo-
li del nostro impegno europeo -
chestiamorinsaldandoconlara-
tifica unanime del Trattato di Li-
sbona-edell’omaggiocheovun-
que viene reso alle tradizioni e al
dinamismo del nostro Paese. Li-
beriamoci dalle angustie di una
polemicapoliticachefinisce,per-
dendo il senso della misura, per
scadere nella volgarità e nell’in-
giuria,pervenir menoal rispetto
datuttisempredovutoalle istitu-
zioni e ai simboli della Repubbli-
ca. Solo così potremo corrispon-
dere alle più profonde esigenze e
aspettative degli italiani.

GIORGIO NAPOLITANO

PAOLO NEROZZI
ACHILLE PASSONI *

Se finisce il rispetto

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Su Rai2 la nazionale padana
Un messaggio «pericoloso»

Cara Unità,
leggo con piacere che qualcuno si è accorto
che su Rai2 si fa un "uso criminoso del mez-
zo pubblico", per dirla alla Berlusconi. Mi ri-
sulta però che questa non sia la prima volta
che il Marano compie di queste imprese. L'8
maggio infatti il co-conduttore del program-
ma pomeridiano della rete2 "L'Italia sul
due", Milo Infante (che a giudicare dal mo-
do di fare "informazione" credo possa essere
gemellato per fede politica con il Marano),
ha parlato diffusamente ed enfaticamente
nella stessa trasmissione delle imprese calci-
stiche della nazionale padana, come di una
squadra realmente rappresentativa di una
nazione (quale?). Ho cercato di segnalarlo a
quante più persone possibile, ma sembrava
che l'avessi visto e sentito solo io.... Purtrop-
po è proprio così che questi personaggi fan-
no passare questi messaggi come se fossero

"normali".La gentepoi si abitua a sentirepar-
lare di cose inesistenti come se fossero vere,
e si convince che è tutto tranquillo. Vorrei
che si desse più importanza a questi che pos-
sono sembrare dettagli insignificanti, ma
non lo sono affatto. Vogliamo scommettere
che al rientro dalle ferie "L'Italia sul due" di-
venta "La Padania sul due"...? Ovviamente è
una provocazione, ma non la riterrei tanto
infondata.

Raffaela De Vitis

Speciale nazionale padana
Il figlio di Bossi svetta...

Cara Unità ,
ieri, domenica 27 luglio, alle ore 18, sintoniz-
zo la tv su "Rai 2", per vedere che cosa propo-
neva la rubrica sportiva della domenica.
Con un certo stupore, vedo che va in onda
un servizio su un non meglio specificato tor-
neo di calcio, svoltosi in Lapponia, al quale
partecipanosquadre provenienti da zone co-
me la Provenza, il Kurdistan, la Lapponia pa-
drona di casa, un'altra di cui non ricordo il
nome, e la Padania, con al seguito Bossi ed il
figlio, Renzo, salito di recente agli onori del-
la cronaca, per essere stato bocciato due vol-
te consecutiveall'esame di maturità. Incurio-
sito da questo evento di risonanza mondia-
le, mi soffermo su "Rai 2", pensando che il
servizioda lì a qualche momento sarebbe ter-
minato, ma, con grande stupore, mi accorgo
che non si tratta di un normale servizio di
pochi minuti all'interno della rubrica sporti-

va domenicale, bensì di un vero e proprio
speciale della durata di quasi un'ora tutto de-
dicato ai valori della squadra e della terra Pa-
dana, come la tenacia, la laboriosità, l'attac-
camento ai valori, quei valori che Bossi, Cal-
deroli, Borghezio e i loro colleghi ci trasmet-
tono tutti i giorni, ed ai quali dobbiamo ag-
grapparci con tutte le forze se vogliamo un
futuro radioso per il nostro paese, così da ot-
tenere successo e gloria come la nazionale
Padana, che appunto a questi valori si ispira,
e che grazie ad essi ha stravinto il torneo del-
le renne di Babbo Natale. Ma l'aspetto più in-
teressante di tutto il servizio, è stato il conti-
nuo apparire, negli spogliatoi, a bordo cam-
po e sul pullman dei giocatori, del pargolo
del senatùr, Renzo (il pluribocciato), il quale
conatteggiamento tipicamente padano inci-
tava la squadra nelle dure sfidecon formazio-
ni che al massimo potrebbero partecipare ai
tornei tra bar che si disputano d'estate nei
luoghi di villeggiatura, mentre la formazio-
ne Padana, portatrice tra gli altri valori, an-
che di quello della sportività, presentava
una squadra di calciatori che militano nei
campionati professionistici. Alla fine dello
"Speciale", veniva reso omaggio a tutti gli al-
fieri di cotanta impresa, che si presentavano
uno alla volta condivisa verde, nome cogno-
me e città padana di provenienza. L'ultimo
ad apparire e a chiudere questo indimentica-
bile pezzo di giornalismo televisivo era Bossi
Renzo,padano e sedicente dirigentedella na-
zionale. Un lancio in grande stile per un gio-
vane che, sono certo, non smetterà di darci

grandi soddisfazioni, e sul quale il paese può
contare sin da oggi.

Paolo Sanna, Cagliari

«Lodo» Alfano?
Chiamiamolo «legge»

Cara Unità,
leggo sullo Zingarelli alla voce “lodo”:
“decisione degli arbitri che acquista efficacia
di sentenza giudiziale allorchè è dichiarata
esecutiva con decreto del pretore”. Perché si
parla e si scrive sempre di Lodo, e non di leg-
ge Alfano, forse per attutirne l'impatto sulla
pubblica opinione? Penso che sia molto im-
portante riportare le parole al loro vero signi-
ficato, per capirci meglio e comunicare in
modo corretto, come ha fatto del resto il ca-
po dello Stato il quale ha parlato di Legge Al-
fano.

Paola Mosconi, Verona

Dipendente comunale
Io sarei un fannullone?

Cara Unità,
sono una dipendente comunale aus.scol. in
unascuola materna. Non sonomai stata fan-
nullona (come può dire il mio capo settore)
e le mie assenze (forse una settimana dieci
giorni in 1 anno per 20, anni fortunatamen-
te) non sono paragonabili a quelle dei nostri
politici che nel parlamento itliano ed euro-
peo sono i più assenteisti (dati non miei),
compreso il Brunetta. Sono ora incappata

nella caccia al fannullone perché, dopo esse-
reandata al lavoro doloranteper2 mesi (cau-
sa rottura del menisco per usura ) mi sono
operata e... ora mi ritrovo prigioniera in casa
(costretta per 10 giorni dalle stampelle, ma
poi dovrei fare rinforzo muscolare) dalle 8 al-
le 20 compresa un’ora d’aria come nelle car-
ceri. Nemmeno i brigatisti, gli stragisti come
la Mambro e Fioravanti hanno queste restri-
zioni visto che usufruiscono del permesso di
lavoro ma già 10 anni fà gli ho visti girare
per Roma tranquilli, al lavoro? Poi ho avuto
la fortuna di ricevere la visita fiscale nell'ora
in cui sono andata a fare la medicazione
quindi mio marito ha dovuto girare per por-
tare la certificazione (non è l'era del fax, dei
computer, del telefono per chiedere confer-
ma) portarmi dal medico f.perdendo svaria-
te ore. Dove è finita l'autocertificazione,vi-
sto che un operazione uno non se la può in-
ventare. Perché i nostri eletti (quindi nostri
servitori) non si debbono fidare? Forse ci giu-
dicano da come si comportano loro? Dov'è
il rispetto che si deve ad un cittadino onesto
e a chi li ha delegati. Forse non capiscono
che il migliore aiuto è essere esempio di di-
gnità, onestà, comprensione dei veri bisogni
delle persone, cosa che si vede in pochi di
questi politici.

Gabriella Papi

MARAMOTTI

La crociata del ministro Brunetta

COMMENTI

«C
olpirne uno per edu-
carnecento»,conque-
sta frase, non proprio

rassicuranteeche evocaannibui
dellastoriadelnostroPaese, ilmi-
nistro Brunetta annunciava due
mesi fa lasuacrociatacontro ico-
siddetti “fannulloni” della pub-
blica amministrazione. Ora pur-
troppo capiamo, dall’analisi del-
la legge finanziaria di Tremonti,
a chi si riferiva con i “cento”. I
“cento” sono la totalità dei citta-
dini italianicheneiprossimime-
si avranno meno servizi, meno
stato sociale, meno sicurezza. Si
è voluta montare una campagna
denigratoria generalizzata con-
tro i lavoratori pubblici (inse-
gnanti,medici, infermieri,opera-
tori della sicurezza), semplice-

mente per cercare di far passare
inosservate le forti riduzioni di
spesa e i tagli economici diretta-
mente sui salari. Minori risorse
per la sicurezza, tanto declamata
incampagna elettorale;un patto
di stabilità interno difficilmente
praticabiledaglienti locali chesa-
ranno costretti a diminuire i ser-
viziaicittadini;unforteridimen-
sionamento della spesa per la sa-
nità pubblica; risorse assoluta-
mente inadeguate per il rinnovo
del contratto della pubblica am-
ministrazione. I sindacati hanno
infatticalcolato8eurodiaumen-
ti per il 2008 e circa 60 euro lordi
per il 2009.
L’efficienza dell’amministrazio-
ne è un elemento essenziale per
la vita di un Paese, combattere
gli assenteisti e i falsi malati è
non solo giusto moralmente,

maancheundovereneiconfron-
ti di quei lavoratori onesti - e so-
no tanti - che quotidianamente
vengono caricati di una grande
moledi lavoro acausa della diso-
nestà dei loro colleghi. Quindi
noncipreoccupanoleproclama-
zioni ideologiche del ministro
Brunetta,ma semmai la loro effi-
cacia nel concreto.
Si è voluto presentare con gran-
de enfasi un “piano industriale
per la pubblica amministrazio-
ne”,dovepurtroppodi industria-
le vi è veramente poco. Attende-
vamo uno studio serio sugli stru-
mentidi analisidell’amministra-
zione pubblica, sulla verifica dei
livelli di efficienza dei servizi ero-
gati, suicriteridipremialitàdeiri-
sultaticonseguiti, suipercorsiuti-
li all’incremento della formazio-
ne dei dipendenti. Si sarebbe do-

vuto predisporre una ricerca ap-
profondita delle esigenze reali
dellepianteorganicheperdefini-
re modalità e tempistica del turn
over. Purtroppo di tutto questo
nel piano industriale non vi è
traccia. Al contrario, ci si limita a
reintrodurre per legge norme già
contenutenei contratti naziona-
li sui permessi, la malattia, i pre-
mieipassaggidigradoe, ingene-
ralesi riproponeun’ideadi legifi-
cazione del rapporto di lavoro
pubblico. Si depotenzia in que-
sto modo la sede contrattuale,
luogo principe per la definizione
di una piattaforma riformatrice
condivisa e utile ad una migliore
efficienzae modernizzazione del
nostrosistemapubblico, tornan-
do indietro di quindici anni, a
prima della riforma privatistica
della pubblica amministrazione,

alla quale lavorò Massimo D’An-
tona. Riforma voluta, tra l’altro,
per contrastare l’ingerenza della
politica all’interno dei servizi
pubblici. Ecco spiegato perciò il
mancatocoinvolgimentodelsin-
dacato nella definizione del Pia-
no.
E poi, sulla strada di Brunetta si
nega in definitiva il valore del la-
voro, non si premiano i migliori,
si impoveriscelaqualitàdei servi-
zi e si mina l’idea universalistica
che neè a fondamento.È di que-
ste ore la notizia di un minore
gettito per il comparto sanità di
800milionidieuroper i livelli es-
senzialidiassistenza; sidàuncol-
po alla lotta all’evasione fiscale
tagliando i fondi per le agenzie
delle entrate, penalizzando lavo-
ratori che in questi anni hanno
datouncontributofondamenta-

le nel recupero dell’evasione tri-
butaria.
Il Pd accompagnerà nei prossimi
mesi la volontà dei lavoratori e
delle lavoratrici di riscattarsi dal-
lasequeladi insulti chehannori-
cevuto negli ultimi mesi dall’at-
tuale maggioranza di governo, e
che oggi considerano irricevibile
la proposta di rinnovo contrat-
tuale a partire dal 1,7 per cento
di inflazione programmata a
fronte di una inflazione reale del
3,8 per cento, con punte di oltre
il5per igeneri alimentari. Siamo
certi che a questa mobilitazione,
checulmineràconlagrandema-
nifestazionediRomadel25otto-
bre, parteciperanno anche tanti
elettori che ad aprile scelsero lo
schieramento guidato da Silvio
Berlusconi.

senatori Pd
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M
entre il governo Berlusconi
smonta pezzo dopo pezzo la
politica del lavoro fatta dal
governo Prodi, il nuovo ese-
cutivo non produce un solo
intervento capace di incide-
re sulla grave situazione eco-
nomica. Dei provvedimenti
governativi in materia di po-
litica economica, infatti, il
meno che si possa dire è che
essi non hanno neanche sfio-
rato i punti centrali della cri-
si che devasta il Paese. Non è
vero, come dice Tremonti,
che la crisi è globale e noi po-
co o niente possiamo farci.
Malgrado la crisi dei mercati
immobiliari - dopo anni di
crescita pazza dei prezzi - e
delle banche incoraggiate
dalla devolution avviata dal-
la destra della Thatcher e di
Reagan, il Pil del mondo que-
st’anno crescerà del 4% e
quello del resto d’Europa
quasi del 2% contro il nostro
0,5%. E questo malgrado
l’aumento del prezzo del pe-
trolio, che insieme a quello
dei cereali e altre materie pri-
me alimenta un’inflazione
superiore al 4%.
Tutto il mondo sta subendo
questi contraccolpi - petro-
lio, bolla immobiliare e trau-
mi finanziari - ma solo l’Ita-
lia cresce un terzo del resto
d’Europa. Perché avviene
tutto questo? Quali sono i
problemi del Paese e quali
politiche economiche an-
drebbero avviate per contra-
starli?
L’Italia soffre soprattutto per
tre punti deboli. Due riguar-
dano l’Offerta, uno la Do-
manda: Mezzogiorno e Servi-
zi sono le carenze dell’Offer-
ta, consumi inferiori alla cre-
scita della popolazione sono
le carenze della Domanda.
Come ha ricordato il gover-
natore Draghi, «il Pil unita-
rio del Mezzogiorno inferio-
re al 60% di quello del Cen-
tro-Nord è a livelli peggiori
di 30 anni fa» e il recente
Rapporto Svimez sostiene
che «l’Italia è l’unico tra i Pa-
esi di Eurolandia che ha peg-
giorato e non migliorato la
condizione delle sue regioni
depresse». Anche sotto que-
sto profilo i provvedimenti
di Tremonti, che finanziano
l’Ici sottraendo risorse al Sud
e ai servizi sociali aggravano
il problema.
L’altra grande debolezza dal

lato dell’Offerta è costituito
dai Servizi, che sono i due
terzi del Pil. Questo proble-
ma si intreccia con la polemi-
ca sulla bassa produttività,
problema solo in parte reale,
spesso sventolato strumen-
talmente dalla Confindu-
stria. La crescita della produt-
tività nazionale risulta bassa
per colpa dei Servizi. Che la
produttività industriale ita-
liana non sia bassa è dimo-
strato dalla competitività
sottesa alla vigorosa ripresa
dell’export in atto da 3 anni.
E dai dati della Bilancia dei
pagamenti, dove l’export
manifatturiero arriva quasi a
compensare il passivo cre-
scente di agricoltura e petro-
lio mentre nei Servizi il defi-
cit è in picchiata. Sino al
2000 l’attivo del Turismo
compensava il passivo di Tra-
sporti e Servizi alle imprese,
mentre oggi il passivo cre-
scente di questi settori, 20
miliardi, sorpassa l’attivo
del Turismo, 11 miliardi,
mandando la Bilancia dei
Servizi in passivo forte, 9 mi-
liardi e crescente. Il rafforza-

mento dei Servizi dipende
soprattutto dalle liberalizza-
zioni, avviate con grande fa-
tica dal ministro Bersani, av-
versate dalla destra in appog-
gio alle varie lobby, politi-
che oggi del tutto ignorate
dai provvedimenti governa-
tivi.
Quanto alla debolezza della
nostra domanda interna
non avevamo bisogno del-
l’ennesima conferma del-
l’Ocse per sapere che l'Italia

ha salari da fame, del 20% in-
feriori alla media e con orari
più lunghi. È arcinoto che
dal 1992 al 2002 c’è stata
una forte penalizzazione di
salari e pensioni con una di-

scesa della quota dei redditi
da lavoro sul Pil, dal 74% al
67%, che poi risulta quasi co-
stante, ma non recuperata
ad oggi. Questo significa che
profitti e rendite si sono ap-
propriati di tutti gli aumenti
di produttività a partire dal
1993, dopo la firma del Pro-
tocollo sindacale Ciampi. E
le indagini Mediobanca sui
profitti delle imprese confer-
mano ampiamente il dato.
Perciò l’Italia è il Paese dove

la domanda interna ha me-
no contribuito alla crescita
del Pil, dato che sette punti
di Pil sottratti al lavoro sono
più di 100 miliardi di euro,
che divisi per i 22 milioni di

lavoratori, autonomi inclu-
si, fanno più di 4000 euro
sottratti annualmente a cia-
scun lavoratore, dipendente
od autonomo, cui vanno og-
gi aggiunti altri 1000 euro
persi per Fiscal Drag (lavora-
tori e pensionati impoveriti
pagano tasse con aliquote da
benestanti). Ricostruire il po-
tere d’acquisto è vitale per la
ripresa mentre i provvedi-
menti di defiscalizzazione di
salari e pensioni annunciati
dal governo Prodi sono stati
messi nel cestino da Berlu-
sconi e Tremonti. Senza recu-
pero di potere d’acquisto di
salari e pensioni non ci sarà
mai ripresa dei consumi e
senza rilancio dei Servizi e
del Mezzogiorno l’Offerta,
cioè la produzione naziona-
le, sarà sempre carente. In
un Paese dove tutto è indiciz-
zato - benzina, tariffe, auto-
strade, polizze, pasta e pane,
accise statali - tener fermi sa-
lari e pensioni significa ri-
nunciare alla crescita poten-
ziale della ricchezza naziona-
le, aggravando anche i pro-
blemi di Deficit e di Debito.

LUIGI BONANATE

ERA LUNGA 25 METRI e stava facendo ritorno in Grecia dopo un

carico nell’antica colonia di Gela: è l’antica nave greca affondata

2500 anni fa a 800 metri dalla costa siciliana durante una tempesta e

recuperata ieri. La nave, conservata fino ad oggi dal fondale argillo-

so, è una delle poche testimonianze di imbarcazioni a fasciame

“cucito”, cioè legato da corde di fibre vegetali

Cronaca di una crisi ignorata

GELA Duemilacinquecento anni in fondo al mare

C
helaguerra siaunacosa
seria (oltre che brutta)
lo sapevamo già tutti,

ma se quella dell’Afghanistan
lo fosse davvero è stata sempre
questione incerta e ambigua.
Tuttavianonsipuòrestarenel-
l’equivoco: il comportamento
dei due elicotteri (e quattro eli-
cotteristi) italiani che si sono
differenziati nell’adempimen-
to del loro dovere professiona-
le, qualche settimana fa in Af-
ghanistan e di cui solo oggi si
parla, deve essere valutato alla
luce della regole della guerra o
della pace? In termini di eroi-
smo e vigliaccheria, o di corag-
gio e paura, come se in guerra
tutti dovessero essere dei Ram-
bo alla ricerca di avventure?
Lasciando da parte l’accerta-
mento dei fatti, a cui hapensa-
to o penserà l’autorità militare
italiana, in gioco è l’idea stessa
che abbiamo della guerra e
quindi dei soldati, che ne sono
i protagonisti materiali, in car-
ne e ossa, e sulle cui spalle gli
eventi e le decisioni ricadono.
Leresponsabilitàcheincombo-
no su un militare in azione so-
no certo regolamentate dalle
ormai famosissime «regole
d’ingaggio» cui è contrattual-
mente tenuto. Ma esse ovvia-
mentedevonoessereapplicate
al caso concreto che — come
nelle norme giuridiche — la-
scia sempre un qualche spazio
all’indeterminatezza o all’in-
certezza.
Nel caso inquestione, una ver-
sione ci dice che l’intervento
degli elicotteri (pur corretta-
mente chiamato in aiuto du-
rante un’imboscata) fosse sta-
to reso superfluo dal fatto che
lo scontro si era già esaurito e
quindi inseguire e sparare fos-
se andare al di là delle esigenze
delcasospecifico.Un’altraver-
sionesostieneinvececheil fuo-
co degli elicotteri fosse tutt’al-
tro che superfluo, tant’è vero
che uno dei due equipaggi in-
seguì i talebani e sparò loro
contro dimostrando, nei fatti,
che ciò che era scorretto era
non sparare ben più che spara-
re.Lascusantedeicivilipresen-
tinonaggiungegrancheai ter-
mini del problema: purtroppo
soventecapitasianoinvolonta-
riamente (ancheconlemiglio-
ri intenzioni) coinvolti.
Di fronte alle due alternative il
punto diventa quindi tutto un
altro e richiede, per essere af-
frontato, che lasciamo cadere
ogni ipocrisia, sia bellicistica
sia pacifistica. Ciò che va chia-
rito è se i nostri soldati (ma ciò
vale per quelli di tutta la coali-
zione) stiano combattendo
unaguerraveraepropriaostia-
no svolgendo un’operazione
di polizia, di pacificazione, di
bonifica, di un certo territorio
(una di quelle che in gergo si
chiamano «post-conflict opera-
tions»). Dobbiamo decidere se
siamo in guerra oppure no.
Non è facile dirlo, tant’è vero
che qualche giorno fa il nostro
Presidente del Consiglio (sen-

za che nessuno, forse escluso il
sottoscritto, se ne sia stupito)
ha offerto al premier iracheno
al-Maliki l’inviodi unulteriore
contingente di Carabinieri in
Iraq in funzione di istruttori.
Ma l’Iraq è in guerra o no? Le
nostre autorità governative
possono mandare in Iraq degli
istruttori se ciòavviene in con-
dizioni di pace, ma se la situa-
zione è di guerra, ebbene, è il
Parlamentochedeveesprimer-
si.
La risposta da dare nei diversi
casi dunque cambia non sulla
basedelnostrosensoper l’eroi-
smo o della preferenza per lo
spirito pacifico: in guerra si ri-
corre a metri di giudizio che
non possono essere applicati
ai periodi di pace. Confondere
idue livelli è una grave scorret-
tezza che conduce a giudizi
moralmente insostenibili. Ve-
niamo all’applicazione: inse-
guire i talebani e sparar loro è
ammissibile duranteuna guer-
ra, ma non nell’ambito di
un’operazionedipolizia;evita-
redi sparare per non colpireci-
vili ignari è onorevole in
un’azione di polizia, e andrà
condannato nel corso di uno
scontro all’ultimo sangue. In-
viare Carabinieri in Iraq si può
fare nell’ambito di un trattato
di collaborazionee diaiutoper
laricostruzioneinunasituazio-
ne di pace, e non si potrà inve-
ce se il Paese è in guerra. Emer-
ge così quella che è l’ambigui-
tà di fondo in cui le due vicen-
de in corso (Afghanistan, Iraq)
cihannoschiacciati:partiteco-
meguerrevereeproprie (alme-
nonelle intenzionideipromo-
tori statunitensi) esse ci sono
state ripresentate a un certo
puntocomeoperazionidipoli-
ziaericostruzione.Maciòèsta-
to fatto quando ci si è accorti
che nessuno dei due conflitti
aveva potuto essere condotto
aunaconclusionesoddisfacen-
te e — più che altro — rapida
ed effettiva. Insomma, nessu-
na delle due guerra ha potuto,
sinora, sfociare in ricostruzio-
ne,oinunaripresadellavitaci-
vile. E quindi la vera preoccu-
pazione oggi come oggi do-
vrebbeesserequelladicomeri-
solvere il paradosso con il qua-
le dobbiamo confrontarci: ci
siamo comportati come in
guerra, ma stiamo dicendo
chesiamo inpace. Equandoci
accorgiamo che siamo davve-
ro ancora in guerra, ecco che
protestiamo contro chi ne usa
i ruvidi strumenti.
Ma questo non è il problema
dei militari che, essendo colo-
roche rischiano lapelle, sono i
più prudenti e i meno guerra-
fondai perché conoscono la
guerra, appunto (oltre a esser
volontari); è invece il proble-
ma di chi, da Bush a tutti i suoi
alleati, a partire dal maggio
2003 (!) dichiara che la guerra
è finita, ma ogni giorno deve
far assorbire alla pubblica opi-
nione nuovi lutti e bare che
tornano in patria. Oggi la sin-
drome non è quella del Viet-
nam(chepurealeggianegli in-
cubi americani) dove essi in-
capparono in una vera e pro-
pria sconfitta militare; oggi la
realtà internazionale, con i
suoi problemi e le sue difficol-
tà, è nota a tutti e valutata nel-
la sua complessità: lo statista
deve allora avere la lucidità di
capire quando una battaglia è
perduta e conviene fare mar-
cia indietro alla ricerca di una
soluzionealternativa. Il rischio
che la politica internazionale
corre oggi è di insabbiarsi in si-
tuazioni locali che non si pre-
stano a scorciatoie e richiede-
rebbero o molto più impegno
o un vero e proprio sgancia-
mento. Proprio questo è il
compitodeipolitici: trasforma-
re le difficoltà in soluzioni. Il
problema non è quello degli
elicotteristi coraggiosi o codar-
di (sarebbe ingeneroso e ridut-
tivo fermarsi lì) ma dei politici
lungimiranti oppure ottusi o,
se preferite, pacifici o aggressi-
vi.

Quei soldati
che non sparano

SEGUE DALLA PRIMA

P
rincipichedalungotem-
po abbiamo considerato
cardini della nostra civil-

tà, prima ancora che del nostro
impianto costituzionale.
Ilnodo centrale, sucui è in atto
un capovolgimento di posizio-
ni un tempo consolidate, è
quello del rapporto tra il politi-
co e la legge, e di conseguenza
colorochesonochiamatiadap-
plicarla, e cioè i magistrati. La
uguaglianza di chiunque di
frontealla legge, la sottomissio-
ne del princeps alla norma, la fi-
ne del regime di chi era «legibus
solutus»,edi conseguenza ilpo-
tere del giudice di svolgere le
sue funzioni anche nei con-
frontidichiè investitodi incari-
chi pubblici, sono stati sinora
considerati una conquista fon-
damentale, vorrei dire storica,
dello Stato liberaldemocratico.
I limitipostidavariordinamne-
ti,comela immunitàparlamen-
tare,eranoregolediretteaevita-
reabusie stravolgimenti,nona

negare il principio.
Ma è proprio questo che oggi è
in discussione, e non solo in
questo provvedimento ma nel
complesso del dibattito. Si so-
stieneinfatticheilmandatopo-
litico pone limiti alla regola,
chechi haricevuto la investitu-
ra popolare per un ufficio pub-
blico deve essere sottratto alla
potestà del giudice; che anzi
l’intervento della giustizia nei
suoi confronti costituirebbe un
vulnus alla democrazia perché
rovescerebbe la sceltapopolare.
È questa la sostanza politica, e
vorrei dire anche culturale, del-
la operazione che viene portata
avanti, spiegatacongrandeeffi-
cacia con slogan semplicissimi,
come quello che la politica la
devono fare i cittadini e non i
giudici, ma che porta in sé un
rovesciamento di valori che
avevamo creduto immodifica-
bili e consolidati.
È chiaro che questo porta a ca-
scata una serie di conseguenze.
In primo luogo la fine della in-
dipendenza della magistratura.
La separazione dei poteri è in
funzionedella soluta libertà del

giudicediperseguire il suo fine,
cioè laapplicazionedellagiusti-
zia, in tutti i sensi, nessuno
escluso. Se viceversa il campo è
limitato, se addirittura alcune
attività giudiziarie si pongono
in contrasto con l’essenza della
democrazia,èovviochenonso-
lodevonoesservi leggichepon-
gono dei limiti, ma che il pote-
re politico, l’unico legittimato
a difendere i veri valori demo-
cratici,haildoveredicontrolla-
re. Le stesse leggi ad personam
possono essere giustificate. Se
le inchieste su un politico ledo-
no il principio democratico, è
giusta allora, in attesa di una si-
stemazione generale, una legge
cheblocchi la singola iniziativa
giudiziaria.
Ma se è questo che sta capitan-
do, se il risultato complessivo
di questo e di altri provvedi-
menti (controllo politico delle
procure, immunitàgeneralizza-
ta) e della campagna mediatica
e politica, è la fine della sotto-
missione del politico alla legge,
è su questo che va condotta la
battaglia. Le giuste riserve sulla
forma del lodo Alfano non toc-

canoquindi lasostanzadelpro-
blema. Le cose non cambiereb-
bero se venisse fatto con legge
costituzionale. Ed è per questo
che io mi auguro che si tenga
sul lodo Alfano un referendum
popolare: che si attivi cioè il so-
lo strumento che la Costituzio-
ne mette a disposizione dei cit-
tadini per modificare, se lo vo-
gliono, le decisioni della mag-
gioranza parlamentare.
Conoscoleobiezioni,alcuneri-
sibili (sarebbe il referendum di
Di Pietro; rispondo che se an-
che fosse non me ne importa
un accidente, è giusto e lo fac-
cio),altrepiùserie sulladifficol-
tà dell’operazione, sui pericoli
di una sconfitta. È vero, questi
pericoli ci sono. Ma oggi siamo
di fronte a un paese tramortito
e confuso che non solo accetta
questostravolgimentomaloar-
chivia;chenonsiaccorgenean-
che di rinunciare a valori che
ognidemocraziamodernacon-
sidera essenziali. Non è una
sconfitta, è una resa. Mille vol-
temegliounpezzodipaeseche
grida a gran voce il suo no, che
affrontaavisoapertounabatta-

glia difficilissima ma non si ar-
rende. Da una sconfitta ci si
può riprendere: da una resa no.

msegni@tin.it

COMMENTI

Perché dico referendum
MARIO SEGNI

Senza recupero di potere
d’acquisto di salari e pensioni
non ci sarà mai ripresa
dei consumi. Ma il governo
pensa ad altro: dei provvedimenti
varati nessuno affronta la crisi
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